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me del fuo grande , e celebre 
Autore , agli Eruditi fa tofto 
fede delle interne Tue grazie , 
e bellezze j da che ne venne 
in poter mio , lafciato liberal- 
mente alla mia cura , e afli- 
fténza 5 ben fi doveva da 'me 
deftinare in tributo , e per no- 
bil delizia di V. A. S. ; a cui , 
non men per gloria , che per 
oflèquio di feliciflimo Vallai- 
laggio 5 intendo che s’ appar- 
tenga ciocché mai fia per giu- 
gnere nelle mie mani di pel- 
legrino , e d’ illuftre . Ma_. 
tolga IDDIO, Serenissimo 
Principe, che il mio buon 
Volere prefuma d’ accreditar- 
ne il fuo proprio accorgimen- 
to , e- rifpetto , coll’ ufurparfi 
.le ragioni dell’ altrui fama , e 
faviezza , Goda egli d’ elfere 
' - con- 



confapevole in fé fteflb de* già, 
divifati ufficj di tributaria-» 
offervanza : ma poi rifiuti 
ogni laude , o fol di quella fi 
appaghi , che da ben ferma , 
e corcante lealtà può derivar- 
fi 5 nel recare ad effetto le pru- 
dentiffime difpofizioni d’ un 
riverito Amico , e Maeftro . 
Con sì bei titoli d* affezione , 
e di ftima , io qui rendo ono- 
re 5 per mia gran forte , all’ in- 
figne memoria del dottifsi- 
mo Benedetto Menzini , fo- 
vreccellente Poeta e Lette- 
rato de’ tempi noftri , e delle 
Italiche Accademie inclito 
fplendore , e raro ornamento, 
e fublime . Egli , tra le fue 
continue infermità , rinvigo- 
rito 5 e mirabilmente rincora- 
to dall’ eccelfa Grazia , e Be- ‘ 
A 4 ne- 
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laeficenza di V, A- , impiegof- 
fi intorno z queft* Opera > che 
ultima è ibi di tempo in rif- 
guardo dell’ altre fue ? E di 
commiflìon di Lui , io al pre^ 
fente la conlkero all’ A. V , S. ì 

dima mera cLè tutto a Lui fé 
ne dee attribuire il merito , 
e ’l pregio . Molti valorofi Ca- 
pitani 5 tennero fortunati ol- 
tremodo , perchè la Vita^ 
perderono, guerreggiando per 
grandi imprefe , in feryigio 
della loro Patria , e del loro 
Sovrano . Ed io pur so , che 
Egli , non men di quei Forti , 
giudicò Tua fomma ventura il 
terminar di vivere , fervendo 
'a y oi, S Eli INISSIMO Prin- 
cipe, e SiG. Clementissimo, 
nel meftiere delle buone Let- 
tere , che a quel dell’ Armi 
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non cede il vanto > e paleftn-. 
do infieme a tutte le genti 
quant’ egli amafle , e Qrìorafse 
U fua beliate cara Patria Fi-» 
renze , che per gli fcritti Tuoi 
ancor fia più bella , e più fa-- 
mofa , e lodata , La troppo 
dannofa perdita di chi poteva 
arricchire e la Latina , e: la, 
Tofcana Eloquenza di novel- 
li firegj , e d’ altre fuperbc-^ 
pompe, e maraviglie di dot-^ 
trina, e d’ingegno, farà mai- 
lemprc di grave affanno ad 
ogni nobile Spirito , che virtù 
prezzi , e virtù rara , ed elet- 
ta . Ma fe per immutabii De- 
creto doveva partirli anzi 
tempo dal Mondo un Uomo 
sì degno , e di si alta riputa- 
zione j trarrafli materia di fa- 
vio conforto dal confiderare., 

•_ i - che 
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che fu per Lui un bel vantàg- 
gio di felicità il finire nel mag- 
gior colmo - de* fuoi onori , 
cioè fiotto i gloriofi filmi aufpi- 
cj , e nella venerazione , c 
neg li encomj di V. A. > fat- 
toli , in certo modo , limile a 
Fidia , chiarifiTimo lume di 
fiua bell’ Arte 5 il quale , per- 
duta mifieramente ogni forza , 
e fperanza di più formare infi- 
gni Statue , ed Immagini , 
ebbe nulladimeno onde van- 
tarli fra le miferie , perchè 
1’ ultimo de* fuoi ammirabili 
lavori fu intorno al Simulacro 
di Giove Olimpio . Io , per 
me^ non poflp aver luogo fra; 
tanto lenno , e valore : Ma fia-; 
mi conceduto r efporre a rin- 
contro degli altrui pregj le mie 
ardentiflTime brame di illuftra- 

re 
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re còl fupremo favore di V. A. 
le mie azioni tutte , e tutto 
me ftello , pér tutti i miei 
giorni avvenire j ficcome fe 
ne illuftrarono nella mia più 
tenera età le prime induftric, 
e i primi poetici ritrovamenti 
del mio quantunque inefper- 
to , e debile ingegno 5 mo- 
ftrandofi in pubblico fregia- 
ti deir augufto Tuo Nome . 
Accolga 1 ’ A. V. con lieta.» 
fronte quelle efpreflìoni rif- 
pettofifsime ; e lopra di me 
rivolgali un qualche benigno 
raggio di fua magnanima Cle- 
menza , per cui la mia men- 
te fi accenda di nuova luce , e 
forza acquifti , e virtù da pro- 
durne tali Opere , che dimo- 
ftirino 5 che non fenza onorato 
profitto fui deputato a cufto- 
" ■ ’ dir 
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dir Qu^efta ^ c a raflégnàffa m 
veretiternente ‘ appiè dd . fuó 
rublimifTimo Trono 4 Avrtb*- 
be un beri largo campo , da 
ftcnderfi aflài più oltre y una 
^ufta fidania nel grande , c 
Si eccello , e sì poflente voftro 
Favore;, Principe Serè^ 
N I S s I M O ; Se non che cuttii 
miei penfièri qui a re rickiamà 
un prafondiflìmo oflequio 4 
col quale all' A. V. Umiliflimà- 
mente mi inchino . 

DÌV.A.S. 

; . 


Umilifs, € Feddifs. Ser^vo^ e Suddito 
'' Fràiicefco del Teglia . 
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A chi legge. 


L e opere 'tutte de^ chiarì ^ e 
valenti Scrittori fon degne 
d'ejjer cercate con forte hra- 
ì ma , e dcjfer poi lette con ferma at^ 
tenzìone . Ma la maggior parte de- 
gli V omini ebbe fempre , ed ha pur 
oggi in coflume di fifàr pih diligHe- ’ 
mente gli fgitar dì filile prime ^ e fulP 
ultime'.Mpunto come chijl dlletta\di 
far pr e fagi delle buone le ree giorna- 
te^ affai piti che ìn altro tempo , mira 
ed ojferva la facci a del Sole quandi el 
nafcey e quando tramonta , Perla 
qual cofa è da fperarfiche quef ulti- 
ma Opera del chiari IJimo B enedetto 
Mènzini vengct-domandata , e let- 
ta^ e riguardata con fngoìar pre- 
mura^ e accuratezza ', etantopiàp 
quanto i primi Componimenti , che 
Egli donò allapubblica luce , finte* 

• ^ ^ r/- 
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rìtarono ìa fihnaj V Tamore*dé* mi^ 
glÌQ addottrinati Spiriti , che allor 
fiori/fero nelT Europa . E purtrop- 
PP. noto , che alcuni , coW avanzar 
deU età , feemaro 'np di vigóre , e dì 
forza , maffimamente nel poetare ; 
e divenuti languidi , e freddi , per- 
der ono eziandio e di gloria , e dì 
pregio . Ma certamente non è ciò 
per fuccedere del nofiro ìnclito Au- 
tore : anzi crefcerà egli nella fama^ . 
€ nella ejlimazìone di tutti ì Savi > 
€ viver à nelle loro menti \ ricordato 
con bella invidia , e onorato / eter- 
ne laudi 5 imperciocché in Luì creb- 
be con gVi anni la robufezza^ e la 
lenaate^er Profe y e dettar Ver fi ^ 
leggiadre y e fubllmi oltremodo \ e 
prejfo a morte gli s* acce fe in mag- 
gior vampa T ingegno -y 

Come Face rinforza anzi l’eftremo 

Le fiamme: e luminofa efce di Vita. 
^ » 
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S E nelle prefenti Prole , c 
Poefie è tal volta occoiTo di 
favellare delle Deità' de* 
Gentili, del Fato, e limili, ciò 
il è fatto fecondo Tufo di cui co- 
jnunemente fi vagliòno i Poeti : 
"non eflendo la mente dell’Autore 
ìè non conforme a i Teologici 
Griftiani infegnamenti . 
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IMVT{JM^TVT{. 

5i videbitur Reverendiffiiiio Patri 
^agift. Sac. Pai. Apoft. 

r 

Domìntcus de Zaulh Epifc, VerUf 
. ' lanusFìfiefg. 

C UM fedUlo , & accurate Ic- 
gerim, ex commilfione Re*- 
verendis. Patris Paulini Benardinii 
Sac. Appli. Paiatii Magiftri, opus 
jnfcriptum : Accadeniia Tufculana'^ 
uihrl in eo, quod optimis moribus 
Chrjllian^ Religiohis adverlàretur 
dcprchendi ; fed ipfum omni ve- 
nuftaté, & lepore: qmni ex polita 
cruditione refertum inveni . Qua- 
propter ut in lucein edatur dignif^ 
’fimum cenfeo . 

Antontm Domiti, J^or eh., 

1MVB^IM,ATV\. I 

.Pr.Jo.Baptifta Carus Socius ReverendiC- 
fimi P. Paulini Bernardinii S. A» P»Maì'. 
giftri Qrd. Prad. 
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PROEMIO. 


Bbero da princìpio gU 
Uomini per città 
aperte campagne, e per 
albergo le felve. Ilroc* 
tame d'una rupe era 
la loro fuperba loggia, 
ed una capanna intef^ 
futa di giunchi , e di 
canne paluftri, il lòro. palagio . Nulladi< 

meno Tanimo quitto , e tranquillo , e di 

A nini 
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niuna altra cofa curante , che di quel, che 
dava loro la Sorte, faceva a’ medefìmi pa* 
rere un Regno, quel che ne’ tempi noftri, 
ad altri ben agiato delle cofe del mondo , 
parrebbe oltraggio d’ una difpettofa for- 
tuna . Ma la Cetra edifìcatrice delle.^ 
muraglie di Tebe, togliendogli poi all’or- 
rore taciturno delle bofcaglie , ed in for- 
te, e ben guardato ricinto chiudendogli > 
cd in magnifici abituri locandogli ; non 
fo fe facefie loro più beneficio , che danno . 
Perchè con le delizie congiunfe la fatica 
del mantenerle; e co’ civili olficj dièluo- 
goampliffimoalla follecitudine , allamo- 
leflia, ai travaglio. Onde è, che molto del- 
la vita fi ufurpano le cure domeftiche ; 
molto anche le pubbliche amminifirazioni; 
di maniera che gli uomini , i quali in prima 
erano di fe fteflì,pofcia appoco appoco la li- 
bertà perdendo, cominciarono adeflere in 
gran parte d’altrui. Ma la mente umana 
a quello volentieri ritorna, che da principio 
Je piacque; appunto come il corpo, nell* 
avanzar dell’età , più volentieri gode , 
meglio fi rinfranca con quei medefimi cibi, 
che ne’ teneri anni gli furono di grato nu- 
drimento, e falubre. Torna, dico, l*a- 
nimo alle felve, e tralafciando di quando in^ 
quando le brighe cittadinefche,cerca di ri- 
fcattarfi dalla fervìtù delle inquietudini ; 
nè trovare fpcra miglior ripofo , - che li do- 
ve 



ve Io ebbe, fin quado da prima il gra Padre , 
c propagatore dell’umana famiglia , girò 
{ignorile lo fguardo d’intorno a quello am- 
mirabil teatro deH’univerfo . Va dalle rada- 
nanzeallafolitudine ; da’ popolari tumul- 
ti alle romite forefte , per vivere a fe fteffo, 
c quivi fabbricarli un novello Regno di pa- 
ce . Regno in vero bramato da tutti; mà 
più da coloro, che neglilludjdifcieoze,e 
di lettere, tralTero per lungo tempo le loro 
oftinate vigìlie . Nell’ameno diporto del- 
le Ville quivi rifloranfi, quivi di vigor nuo- 
vo riempionfi, per poi ritornare con lena 
piujrobufta allafaticofa incude de’lorolit- 
terarj eflTercizj. E qual luogo piu a propo- 
(ito, perciò confeguire del Tufculano ri* 
tiro? La vicinanza diRoma^, l’aria falu- 
bre,le apriche colline, e quando altri il vo- 
glia, le ombrofe felve,e fu le fpalle de* mon- 
ti le annofebofcaglie , non fanno elleno 
alla libertà,' ed al gepio un genciliffirao in- 
vito? La Patria, ove ^bi in di na* 
fcere, non manca, a dir vero, in quello 
genere delle fue fuperbe delizie; talmen- 
te che in rimirar dalla cima de’ non^ 
molto lontani colli, quella HoridilTima^ 
Città regnatrìce ,ella fembra oltre mi fura 
grandidìma; tante, e 4 frequenti fono le 
Ville , che la circondano , per la loro 
ampiezza cofpicue , per l’architettura in- 
iìgni > e per quanto altro richiedefi , per 
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agiatamente trattenervifi qualfifia nobile 
Perfonaggio. Quindi è, che Io cfferne pet 
molti anni lontano, mi faceva defìderare 
quei comodi , de* quali nella mia piu verde 
età , pur venni a parte apprefifo di gran Si- 
gnori . Sicché le delizie della Tofcanain 
quelle del Tufculano cambiando, e mia 
volontà facendo il comune piacere di on'e- 
fliffirai amici; quivi ogn*anno,per qualche 
fpaziodi tempo prefi a dimorare con effo 
loro: e tanto ne andai pago,e contento, che 
mi parve atto di gratitudine , il far chiara 
teftimonianzaa quei ,che verranno ,d*una 
sì gentile, e nobile converfazione. Non 
è nuovo il dillendere in carte ip quali trac- 
tenimenti, per lefolitudini,eper lecam* 
pagne 1* erudite perfone fi efercitaffero. 
Avvene i libri, che ne portano in fronte 
il titolo , e ce ne confortano coirefempio. 
Or percheil divertimento particolare del- 
la Xufculana Villeggiaci''^* cònfifieper Io 
più in belle gite, ed in lieti ragionamen- 
ti ; una volta fu , che ritrovandoli in buon 
numero la converfazione in tal guifa prefe 
a favellarci Arifièo, che riguardevole si 
per I*ctà, come anche per la dottrina, era di 
concorde con fen ti mento ftaro eletto ìcl_. 
quel giorno, per Duce, e Padre di tutti 
noi. Vedeteamici,difs*egli; noi fiam qui, 
chctragghiamo una vita poco meno, che 
pafiorale: aozi fé fi riguarda il nome, che 

ciaf- 
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ciafcheduno di noi a fuo talento fi fcelfe; 
noi poffiarà vantarci di aver trafportata 
nel Tufculano l’Arcadia. Impieghiamo- 
ci adunque in opere fimili a quelle de’primi 
Arcadi pallori ; e fe eglino i loro verlì 
cantando facevano rifonare le fclve degli 
amati nomiodiNnfa,odi Aglauro; etal« 
volta fopra la loro umilecondizioneinnaN 
zandofi, anche gli Eroi prendevano 
celebrare; purquì tra noi ci fon non pochi, 
che defterebbono una onorata invidia^ 
nello lleflbSiracufano pallore, e forfè an- 
che il nollro Titiro dicortefemente afcol- 
targli nonifdegnerebbe. A Ila fine di que- 
lle parole voltoflì Arillèo ad Euganio,che 
A lui vicino fedevafi , e con Socratica gen- 
tilezza cortefemente invitolloa recitar^ 
qualche fua nuova Poefia . Soggiunfe al- 
lora Euganio; lafciamo per ora la gran- 
dezza degli Eroici componimenti ; che^ < 
non tuttelecofe ad un medefirao tempo, 
convengonfi; e non par proprio-, cheef- 
fendo qua venuti, per godere ramenità " 
delie ville , noi facciamo così improvifo 
tragitto - a i Reali Palagi , che vogliono 
troppo fuperbo , e troppo magnifico il lo^ 
roapparato. Sianoi primi nollri verfia.l- 
la condizione palloraleconfacevoli, opur 
confagrati al genio della gioventù ,. che di 
amorofe canzoni , e di tenero affetto ripie- 
ne fuol dilettarli a maraviglia. Qui ripre- 
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fcAriftèo. E qual canzone più accomo- 
data al talento loro, che quella tua, la—» 
quale contiene le lodi di quello medefioio 
luogo in cui dimoriamo? Haila tu forfè 
apprcflbdi te? Holla , rifpore , Euganioj, 
c mi fia grato, che, a tutti piaccia, come ella 
a te già piacque, quando io tela recitai, per 
la prima volta colà nella nobiliflìma Villa 
Panfilia; e così detto, incominciò. 

CANZONE 

]P Er quefle amene Ville y 
Ond^è famofo il Tufculano fuólù y 
‘ Credei tem^ar mìo duolo, 

E d* Amor Tafpre addormentar faville . 

Ma il pampino] 0 onore 

Delle dilette a Bacco apriche piagge , 

Eie care al mio genio ombre felvagge 
Mal dan conforto al core ' - 
Che non ba pace in fe, 

XUon d^atire matutine 

per lo fereno del fchiera volante ; 

J^on rio d*onda fonante, 

Cbe^ì prato ingemma d* argentate brine 

JVè me confola il canto 

Di lei , che chiama ancor Tereo cradele ', 

E al dolce mormorar di fue querele 

Nei fuo canoro pianto 

Delizia a noi fi fe • 

Dun- 
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JDmque perchè qu) fi a 

Salubre il cielo f e*l fuol fiorito y e vago ^ 
Di lof s*io non appago 
Dovrà di rozzo cuor dirfì follia ? 
Chiedo al folingo lido ^ 

Che unWa almè tràquilla alVahna apprefie: 
Ma il fiordo a i preghi orror d\rme fiore fie 
Jl mio dogìiofio flrido 
Quotar mai non potè . 

Da rupe afipra , e fia^ofia 

Che con fiuperb a fronte alto minaccia y 
Stender placide braccia 
yio veggio il mar verfo la riva algofiay 
Temo , che mentre ei tace , 

Spento il firagor di tempefìofio' orgeglio , 

A Doriy e a Galatea fiu verde ficcglh^ 
Non turbi ognor la pace 
Il mio gridare Ohimè , 

Riccia y Gandoìfioy Albano 

Da diverfie contrade in un riflretta 
La gioventude eletta^ 

Veggiono il colle ir tra] correndogli pìanoi 
Qidnci danze , e carole ,, 

E con giuochi fiefiiyì allegra menfia : 

* Ma che pofis^ioyfie la mia doglia intenfiay 
Pur fiera come fiuole , 

Q^ arma incontro a me. 

Ben mi rimembra y come 
Del nobil Arno in fu- l'amena riva' y 
Quanda ì l mio di fioriva , 

Anch'io di fronda inghirlandaile chiome :: 

1 A 4_ £ ’ 
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f E FoìgWCf e Melampo 

Dietro io hfciai alle fugaci "belve . 

Aliar per gli erti monti y e per le felve > ' 

E per faffofo campo 

Leflo io moveva il piè. | 

f^j^l mi porgea diletto 
-Sparvier, che volge in del le largherete^ 

Poi qual fulmìn percote , 

jB la timida preda urta col petto ! • 

VAL di MARINA il dica 
Dì bofchereccì Numi ifpido regno , 
f2^l fp^JT^ t^olte dì vittoria in fegno y 
•• Jo pef beila fatica 
Di lodi ebbi mercè . 

Ma fe il mio piè vien manco , 

Debile altrove y or nel Parnajo è forteti 
^ ^ E per le vie non corte 
^ Del gtogo Aferèo è cor ridar non fianco* 

Felici aure ferene , 

Che qui movete ogn’or le placid^alìy 
Dì nuovi fpìrti fecondar vitalf 
Ee altrui languide vene ) 

Per grazia a voi fi diè. 

Dì cure acerbe ^ , e gravi i 

Folti [avente al faticofo pondo^ 

Qm gli Atlanti del mondo 
Traggon per ìor diporto ore foavì. - 
Dal Vatican fubltme 
Bello il vedere i [acri eccelfi Padri 
La mole de* penjier nòjofiy adrì 
Depor per quejie cìrnc y 

Dove- j 
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Dove un bel cuore è Re . 
jAoch^io del tuo te fero 
Men vegno a parte ^o Tufeuìana fponda i 
Ma al fen^ cui doglia inonda y 
Qual mai per te fi porge almo riflofo ì 
D'umor picchia fi il la 
D 'un infocato cor fete mn fmorzet ; 

Anzi rincendio accrefee , e sVl rinforza a- 
Cbe preffo al mar di Scilla , 

Etna sì altier non è» 

PROSA SECONDA- 



A Ariftèo j dappoi cbt^ 
ebbe udite le dolenti 
note di Euganio;MoI- , 
to mi fò a crederò , ? 
difs’eglijchela tua liri- 
gua fia difeorde dal 
cuore; ed altro , che 
paiiione amoiola iHmo effer quella , che 
per te fi feioglie in fofpiri, e ti fa ingom- 
brare quefi^aere , tuttochè fereno, e tran- 
quillo, di lagrimofe querele. Cosìfottoil 
velo d’un potentitlìmo affetto forfè tutt’al- 
tro intendi fuor che quello, che i tuoi leg- 
giadri verfi dimoftrano. Che fe una qual- 
che piìrviolenta affezione ti firigne ; e pur 
vorrefii , che come nebbia importuna a* 
forti raggi di benefico Sole fi dileguaf- 
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fé ; Tappi che la pace deiranimo > fe non 
proviene da noi medefimi , mal il proca< 
eia d’altronde . Il noftro cuore è l’erario , 
e la miniera di quella ricchezza ; ed il pri- 
mo^ grado , per quella: poiTedere , è, lenza 
dubbio, il volérla. Perchè> Te ben riguardi , 
e al fondo penetri coll’acutezza del tuo in- 
telletto,- apertamente vedrai, che noi j 
mortali di fourano intendimene dotati ,e 
dàlia ragione con maravigliofa forza ailì- 
fliti , fopra là volontà iblamente^bbiam^ 
libera la padronanza cui efercitar noru* 
dobbiamo contro del giuilo: onde non_« 
vien conceduto fare oltraggio al corpo,, 
per quindi l’ànima difcacciare . Iddio die- 
de a noi quefte cofe;, ed a lui tocca , fe- | 
condo la Tua divina difpofizione , il rìtor- 
le ; £ qual cofa direm noi , che fìa noftra ? 
Forfè i beni di fortuna? Eglino fon beni | 
alièni ', e perciò , - come fervi fuggitivi fo- ' 
vente fi fottra^ono al ^ noilfo dominio .Se 
dùnque la fola volontà è noflra , tu quel- 
la in prima raffrena per poi facilmente^ > 
imporre il giogo al dolore . Ma tu dirai , 
che io vo qui tra le fel ve filofofando ; e che | 
grato ti farebbe , che con piu umil paffo 1 
procedeffé il nofìro cammino. Dall’altez- ' 
za dùnque di (^uefiò Mónte , mira colàggiù. 
in quella valle , dove anno piantate le^ 
loro reti, ed alzate le loro tende quei for- 
tunati pallori . La loro pace deriva dai non , 
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volere altro , che quel , che diede loro la 
forte . Non fi dolgono , che a loro Cisu» 
toccato in guardia uno firanio gregge , e 
fparuto; che abitino pantani j egrillaje; 
che dormano in mefchina capanna ; che 
vadano tal volta nel cuor della State men* 
dicandounforfo d’acqua ; che una doto» 
la di latte , e pane di fegale fia tutta la lo- 
ro difpenfa , ed il loro banchetto . Diede 
loroil cielo la povertà ma la ricompensò • 
con la ficurezza : dove ad altri com- 
partì bene fpeflbdoviziofe fortune jj; ma_j. 
gravate d’unodiofa giunta d’àfFanni. Pren- 
dono il loro ripofo appoggiati ad un tron- 
co, che a cafo giaccia per terra; . ma timo- 
re non gli rifveglia ; dove intorno alle' 
dorate trabacche volano con ali funefte cer- 
te grige farfalle, la maninconia, il rin?orfo, , 
ilfofpetto. Bevono in tazza di Tiglia , o 
di Faggio il teforo fpremuto dalle mam- 
melle di lor caprette; ma lo bevono con 
giubilo : dove altri in coppa di Smeral- 
do,inuncon le vendemmie d’ifchia, e di 
Fofilipo , traccannano un lungo tor- 
mento . Donde mai una difuguaglìanza si 
grande? Dalla volontà , che ficcome ne’ 
femplici pallori è temperata , così in al- 
tri, o non recide ciò, che ridonda, o non ti- 
ra ad una giuda mifura ciò, che è man- 
cante. Che fe forfè, oEuganio, pallio- 
oc amorofa è quella, che ti tormenta ( il 

A 6 che , 
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che, comedìffi,io non credo); deh pefr 
che quefla odiofa gramigna non proccuri a 
tutta tua forza di fueIJerla? Tu quegli fei, 
che la fomenti del continuo, incidendo 
per dovunque ti trovi, nelle fcorze degli 
alberile lodi di quel Nume, cheti perfer 
gue . E fe tu celebri con tanta follecitu-« 
dine i trionfi del fuperbotuo vincitore, e 
come vuoi, che egli , per darti pace, dal 
proccurar nuove, e fanguinofiCÌìme fpo* 
glie volentieri defifta ? Non fai , che vi fo- 
no delle erbe, e delle piante , che condir 
loro villanìa, fi addomefiicano , e fi ren- 
dono, io non fo come) e benigne, 
fruttifere? E tu dunque contro di Amore 
inforgi col biafimo: perche chi fa, che 
non fi pieghi airoltraggiofeparolequegli, 
che oratifembra così ofiinato , ed inflef^^ 
fibileairumiltà delle preghiere? Deh Li» 
cida, che pur fei il favorito delle Mufe^ 
muoviti a pietà del noftro povero Euganio, 
e togliendolo all’altrui fchiavitudine, ren- 
dilo , fe è pofiìbile, a fe medefimo . Farmi 
che tu con un certo muover di labbra , e 
chiuder d’occhi, ti moftri alquantoritrofo J- 
cforfe, in vedere, che tant’oltreègià paf- 
fato ne* teneri amorofi affetti il Tofcanó 
Parnafo, temi che non fia perafcoltarfi fe 
non con odio ciò , che cu armato contro 
d’Amore , facefti già dell’Afcrèe faettc-» 
non favoJofo , ma veriffìmo fegno. , Non 

té- 



temer di quefi<^foggiunfe Uranio; per* 
, che anche le terribili cofe, quando nelle.# 
Poefie,o nelle Pitture leggiadra mente veiK 
gono efpreffe, fi afcoltano, e fi rimirano 
con diletto. Allora Licida gravemente.# 
' forridendo ; Ma m’intenderete voi forfè ? 
Come no ? tutti di confetto gridar ono. 
Noi (otto nome pafiorale , non fiam mica 
del tutto rozzi , ed incolti ; e la nofira^ 
Tufculana Villeggiatura altro non è, che 
una erudita Accademia. Sarà forfè, difie 
Nearco, il tuo canto qualche larva ftranie^ 
ra , qualche fantafiico Simulacro ? Appun« 
to così , rifpofe Licida • Voci non più udi« 
te, maniere non più praticate; cofe che.^ 
pajono errore , e pur] non lo fono ; ardite 
oltre mifura, e talvolta anche del tutto al 
. fuolo giacenti , edumilifiìme. Altroché 
infocati, paftorehi fu verde riva chiamar 
Dónace, e Galatea . Altroché ftrignere 
in pampioofe ritorte il vecchierello Sileno, 
per quindi trarne materia dafeherzo. Ah 
tro che greggi , ed armenti invitati fui me* 
riggio all’ombra degli opachi Sugheri, o 
fui decliinare del fole alle acque limpidif- 
fimed’una fontana. I miei verfi fonoif ra* 
li di faretra guer riera,. a fperfi veramente 
del mele poetico , ma però afpri , ed ae 
cerbi nelle loro punture . Sia come fi vo- 
glia, replicarono tutti gli altri amici Pa- 
iiori; purché i colpi tuoi fi vibrino con* 

tro . 
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tro (li Amore , più d’ogn’altro dilefterafle- 
neEuganio, che quindi forfè apprenderà 
a trattar Armi sì fatre, econcependo odio 
contro di chi sì crudeimente il tiranneg- 
gia , quando in tal guifa noi mitighi , 
ftimeràgran parte di fua vendetta ilbiaìl- 
marlo. 

DITIRAMBO- 

o Fòlle Nme^ occhibendato Arciera 
Di te il mìo cuor , fi ride , 

E mal ti crede in cotefl^armì efperto. 

Tue frecce fulminofe coricide 
"Non giungeran per certo 
Me le fio velocìpede guerriero: 

Perche febben tu vai 

Carco Talidorate eburnee [palle 

Di gravida faretra , 

E mille , e mille avventi 
Sanguifempr appetenti acuti frali ; 

altro feno, ove il 'diletto allaga , 

Tu fol potrai far piaga . 

Và neW Erebicinta inferna Valle 

Giù del Nabijfo alle profonde luogara, 
Dove il difdegno piove ^ 

Là ferifeì Plutone ) e i dardi logora. 
Ferifci quei , che [ufo in rotta pone 
Gli ardimenti Flegrei 
Nubifocofo altitonante Giove . 

Laf“ 
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Lajfufo incielati 
Laggiù nabifati ; 
dove y e Platone y 
Ambo fcettratt , 

P ami. dìf cernere 
Ufcir dal Tartaro , 

Calar d^^Etere 
Incatenati . 

Indi trarfì in trionfo , 

Anzi in ludibrio y e [cena 

Per la di popol piena 

Ampia del mondo y giritonda piaZZ^ '» 

Sibilo flrepitoromoreggiando 

Oh qual va grido intorno ! 

Un grido alti fonante , aliveloce y 
Che in un momento arriva 
Dalla Tirrena riva 
Al Cafpio lidoy e alla Tirintìafoce . 
dà s^imbefliò Pajìfe 
NeW^ mbeftiate fchegge ; 

Ora il Saturnio figlio 
Ancb*egli intorafì , 

AncVegU ìndragafi , 

Anch'egli impiumaft y 
E la mogliera ìnCièl d'ira confumafi'. 

E l'altro i fofchi Acherontei cavalli 
Tragge fumanti a far ecliffe al Sole^ 
L'aria s'annegray e la terrena mole ^ 
S'apre in pr^ondcy e^fpaventofe valli 
Ma pur qual Jirale fncoccbiya' danni mieti 
Le lattìporporifere ^tuzz^ 



iS 

Dì Nìfa ) o di Licori} 

O pur dì Celia y o dori 
Le vaghe pupìllefte. hrìlìantutzs } ' 

O’I crìriiChe a Cìmodòce^ alma tua jielìd^f: 
D alhiliguflre fen dolcìpomifero 
Con sferza OrìvoUthtle flagella? 

Nò Nò; che à ciò non bad^^ 

Et hò nel cuore m ghiado 
De* monti gelìdìfimi Rìfei. 

Per tante' AqitìlonaYì atre tempeflcy. 

Fede ne fanno or qttefle 
Chhmìnevofe innanzi tempo- tempk • ■ 

Com' è che- ti riefca 
Qual forfennato amante' 

Trarmi Paridizzcfnte ' ; 

Alla tua dolce nottiludìa trefca ? ' 

Rendi le mie ginocchia' 

Qual mi floriano al die 
'D^iralte mie pazzie ; 

Rendimi quello yOnd’ ebbi affdnnOfe fpaftnep^ 
Venericoribantentuflafmo . 

ChefentOy ohimè, che [ental 
Amore , odi la mia 
Nuova palinodìa - 
Jo fenta y hfento al flaneo 
Sento gli acuti fpìedi ; 

Sai tu forfè per chi? oa nome il chiedi?' 
Frondìbarbuto il mento , 

E pampino fo il petto, 

E per rifpìde membra 
Baccarìverdeggiante corimhifero 

FRA- 
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FRASCATI è iì 'mìo munto ^ 
lì mio nettarjiiìlatìte almo diletto. 

Forfè non hò ragione 
jyamar coflaìy che maì^maì non s’kv^CfVuf? 
E^ogn'anno ha per cojìamo 
D^amhrilìquido fame 
Tuffarft entro un licore 
Prolifico divino , 

Che alla canuta terricurva ìetade 
Rinverdir può di gioventude il fioreì 
ISlìJìOy Dionèa y Caojfigenay 
Per cerio in tuo paraggìo 
Fiume maggior non aggio , 

Se col penfiero io corro , anzi veleggio 
Sul pavimento dell*argenteo Mare; 

Ofe dluominìy e Dei l'antica Madre 
Satiregìpanìtide trafcorro. 

Ma (e penfajfiy Amore y 
Amor vipereo mofiro 
Di per altrui piagarmi ; 

Se tu penfajjt vorator crudele 
Far delle mie minugia un fiero paflo y, 
Perdio y che fempre avrai 
D'efla trilauta S aliar tua cena 
Afciutto il dente y e la fperanza grama l 
Chiama in ajuto éhiama 
Quegli altri tuoi fratelli 
Protervi , ricciutelli , 

Lo Scherzo , il Giuoco > il Rifo. 

Qmntunque a me davanti 

Ciaf un di lor s'addefiriye fi divincoli 

Con 
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Confanti chrighhft folleggiami’ 

Solo in vedergli yìl cuor più mi s^wcerbera^ 

£ mi j*impteira qual Ceraunio fcoglio , 

Gui nel marino ondifremente orgoglio 
Jl tridentier Nettunno invan diverbera. 
Dunque a tua Madre in Jda , 

Jda gelìdifontombrifelvofa , 

Piangendo tornerai; 

Che mojirar non potrai 

Del tefor di mìe vene armi dipinte , 

Nè man dì [angue y e d'omicidio tìnte . 

?ROSA TERZA- 

EI feeondoGiorno della 
noftra paftoral Rada- ’ 
nanza ricornò da noi^a 
forza di molte preghie- 
re, il buon Licida, che 
volea ftarfene tutto fo- 

Ietto, e romito; nimi. | 

co d’afcoltare le proprie lodi , e per ciò piu ; 
degno diconfeguirle. Ed appariva ancora 
nel fuo pallido volto un qualche fegnodcir 
agitazione dello fpirito,con la quale aveva 
recitato, ed efpreflo al vivo il fuo fieriffimo 
Ditirambo. Ea onde Eumolpoa lui rivol- 
tatoli con gentil piglio , gli dille: J^rfera 
tu mi parelii, o Licida, rovinar giu a»^ 
rompicollo da* gioghi piu, ripidi ; 
con piè velociffimo travalicare irapetuoG- 

tor«- 
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torrenti ; ed in compagnia di furiofiflìme 
Menadi , via dileguarti per entro il piu 
fecreto delle bofcaglie. E vaglia il vero; 
quel portarli con rapido volo e per Io cie- 
lo, e per gli abiffi ; indi trafcorrere peri’ 
ampio giro della terra, nè lafciare intatte 

0 le fertili colline, ole faflblè montagne ; 
anzi di piu con vele poetiche flènderfine’ 
regni del tridentiero Netunno ; non po- 
teva produrre fé non un*in(blita maravi- 
glia., (^indi alle efpreffioni di Eumolpo, 
iì aggiunfero ancora quelle di Alcimo, 
che di repente, credendo dì aver trovato 
una maniera di llngolarìffimo encomio,in 
quel comune detto proruppe; Veramente, 

1 Poetì^nafeono! Ciò appena udito da Po* 
libo, quafi un fuoco di fdegno , fi accefc-# 
nelvolto dilui, che armato di falde ra- 
gioni^afforzate dalla vivacità dello fpirito r 
efclamò* E come dì tu quefto , ò Alcimor 
come è poffibile,chetu così di leggieri ti 

■ làfcitrafportaredalla corrente del volgo, e 
-niuno efame facendo di ciò , che afcolti a I* 
la giornata, in un fùbito, tu il renda og* 
getto del fermo tuo credere ? Se tale è 
iltuocoftume, ogni notaincifa, o fulla 
fronte di qualche bofchereccia fontana, 
o fu Candido marmo, che ferbi le ceneri 
della morta Amarilli ; e tutte le lodife- 
gnate nelle feorze de* Lauri, e de i Mir- 
ti cohnome, o di Licori, ^ o di Cincia , cu 

le 
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le avrai per veriffime , e fatte a mifurà 
del merito; ed ogni fentenza,di cui i vecchi 
paftori fon pur troppoabbondevoli,e libe* 
Tali, la ftimerai certiffima , ed incontrafta- 
bile. Egli non è così : perche Tu rnan ge- 
nio par che fì diletti in sì fatte Iodi di ec- 
cedete; e di un qualche detto così alla li- 
bera ci vagliamo., perchè altri il diflè . Ma 
il noftro fapere , benché egli fìa un raggio 
di etereo luminofìflìmo fuoco , nulladi- 
.meno egli è non rade volte foggetto alle 
tenebre delferrorie . Come dunqueafferi- 
fcim, chèi Poeti Dafcono? Quali che cffì 
foli fiano a parte di sìbenigna fortuna ; e 
non tant*altri, che nelle diverfe cofc-» V- 
ih cui' di lor genio s’impiegano, pajoiL» 
quali nafcer maeftri ? Fingi , che infotw 
ga contefa o cra i cu (lodi , o tra j paftori 
del gregge, e che nè Alcippo, né Ppico 
fiano da tanto a fedaré le loro liti : purfìw 
nairaente vedrai comparir qualcuno , che 
meglio degli altri , e piu acconciamente 
favellando, eie loro ragioni in lance po'* 
. nendò , prudente, accorto , e .difua elo^ 
quenza fornito, acquieteràle lorodifcor- 
die . Coftui, o AIcimo,al pari del tuoPoe- 
ta, nacque a tant’uopo, portatovi da^ 
natia inclinazione , ed ammaeftrató dalla 
.natura. E così va in chiunque diventa ia 
qualfi voglia profeffione eccellente. Quei 
primi Temi, che fortirono unben ferace 

ter- 
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terreno, fotte di buoa'cultore più fì fe- 
condano , e frimificano a maraviglia . Sic- 
ché* vuolfi dire , che qflel nafeer Poeti 
debba intenderfi dell’ottima difpofizione 
al verfeggiare, la quale tuttoché molta fia, 
edinfimil cafo tenga le prime parti; pur 
ella fola non bafta , perche altri adorni 
le tempie di ben meritata corona ; E che 
ciò fia vero ; ti pare egli forfè , che fe al- 
cuno viene a queffa luce inclinato oaIla_> 
cura dell’Api, o all’innocente cultura de* 
fiori, o a nudrire augelli, o generofi deflie- 
ri; tanto fol fi ricerchi, per bene, e per- 
fettamente adoperarfi nel fuo meftieroPE 
qual feienza puote egli mai avere da quel 
fuo talento uni verfa le? Egli è d’uopo, che 
à' particolari difcenda,eche la lunga ofler- 
vazione gli infegni dove , e come gli al- 
vearidelle Api ( per folamente or favella- 
re fopra di ciò) vadano collocati; come 
raffrenato il loro Re dal troppo dilungarfi 
dalla fua Reggia ; e come nell’orrido ver- 
no ben fi proveda alla confervazione dt 


quella volante famiglia . E così, come in 
quella, va poi tu difeoTendo per ogn’alcra 
paltorale faccenda Or fe il canto di Liei- 


da ierfcra da noi udito, tanto ne coraraofie, 
e ci rimpièd’uh diletto maravigliofo, coti 
quel ì^ùo per tutto aggirarG dietro all’ar- 
dor dello fpirito; egli è da confclTare ,che 
molto anche di artificio, per lui fi 

gefle 


Digitized by Googic 



gcfle a i conforti della Natura . Ma avendo 
noidiqueftoafufficienza ragionato, avre- 
mo oggi nuova materia di onefto, e dilette- 
vole trattenimento. Scenderanno i noftri 
Partorì ad un cantare quàl piu convienfi 
airaroenitàdi querte campagne, folitead 
udire benefpeflb i generofi giovani*, che 
alternatamente, ed in fempìici parole fpie- 
gando i vivi fenfi dell’animo loro, or di 
greggi, e d’armenti, or d’altre partoralibi- 
fogne, e rovente delle loro amorofe paf- 
fìoni favellano. Lafcirt per ora il canto dì 
Licida all’Aracinto Attèo , che per parti- 
colare difpenfazione del Cielo, mortrafi ne* 
fuoi Cigni , aflai piu fortunato d* ogti* 
altro paefe. La difcreta, e glurta provi- 
denza de Numi ebbe Tempre in cortume di 
non dar tutto, a tutti, ma di arric-chire piu 
un luogo , che un altro di qualche parti- 
colarirtìmo dono . Che non per tutto l’oro, 
e le gemme, e le Candidirtìme perle dalla 
natura produconfi ; ma tale de’ mentova- 
ti tefori nelle Peruane pendici , tale nelle 
Baltiche arene, e tale nel Perfico feno , 
volle che rifplendeinre. Noi non portiamo 
con sì felice ardimento, come iGreci can- 
tori , feguire le furiofe Baccanti fu per T i 
erto delle montagne, nè 'danzar ^ifcinti .| 
davanti al cafro dell’infocato fìgliiiolodi 
Semele, che di quanto ardore riempiali , j 
a bartanza il dimortrano le ferocirtìme Ti* i 

gri 



gri avvinte al fuo giogo. Andiamo adun- 
que tutti d’accordo a pofarci colà , dove 
quella foltiflima Quercia in mezzo di er- 
bofo campo forge quaC Regina, cconl* 
amenità delle Tue ombre ne invita a tratte- 
nervifi alquanto. Oh come flendeella/le 
ramofe fue braccia ! Oh come benigna- 
mente ne difende dall* ardentiflTimo fo- 
le.' Quivi adagiamoci; e quello per og- 
gi fiail teatro, dove io fpero, che Erga- 
lio ,.e Selvaggiofaran ben chiara teltimo- 
niatiza di lor talento , che per lungo ufo 
sì del cantare i proprj verfi , sì deirafcol- 
tare gli altrui è talmente efercitato , che 
potrà riportarne univerfale applaufo, per 
noflra contentezza, e per loro proprio 
conforto; giacché dovealmen non fi renda 
a* chiari ingegni quella cortelè, ed onora- 
ta mercede,egli avviene, che fi aduggino,e 
illanguidifcano ; come pianta o fcarlamen- 
te riguardata da* raggi del maggior Pia- 
neta ,o mancante al tutto di vivido umo« 
re, che la nudrifea. Adunque con be- 
nigna orecchia afcoltiamogli ; e fialoro 
premio la lode, che agli animi gentili 
fuo le elTer piu cara d*ogn*alcro ancore hà 
doviziofo guadagno. 


ÉGLO- 
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EGLOGA 

Ergaflo, Selvaggio, 

X N qual altro del mudo ermo confine 
Sìveggm pìft che qui, per quefìe balze ^ 
Maìfempre germogliar Felci mefcbine ? 

fenza nubi par che mai non scalze 
Jl Solere qui non giova a gli arbojcelli^ 
Ch* altri a tempo gli poti, e gli rincalze . 
2^ajadi fontaniere a t magri Agnelli 
Non verfan criftallìna , e limpid^ondaj 
Ma qui fon fempre torbidi ì rufceìli. 

Oh infelice , odiata fponda ! 

Ben faggio è quei, che te laf dar procura. 
Per girne , ove la forte è piu feconda, 

' Che refia a noi paflor , fe non l^arfura 
Soffrir del Sirio Cane ; e di Boote 
Col nevofo Aquilon V afpra congiura? 
SEL. Ergaflo mio , le tue dolenti note 
Svegliati nel cuore amico alta pietade; 
Che amico è ben, cui l*altruìduolpercote , 
'Ma dimmi ; che fard , fe le contrade 

Algido lafci , 0 pur di Monte Porzio, 
Scorrendo nuove , e pellegrine firade ? 
Mentre con ?afpre cure aurai conforzio, 
Jnvan da quefla povertà negletta , 

Da quefte Selve invan farai divorzia». 
r: Vedi 
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Vedi come ferita la Cervetta 

Fugge per monte , e per jcofcefa vaile ; 
Ma fempre al fianco ha la cradel faetta . 

Sovente è perìglìofo un nuovo calle y 

E movendo [avente a un nuovo acquiflo , 
Al beny che tieni in man^ volgi le [palle. 

Ah quante volte > ah quante volte ho viflo 
Pajiory che difprezzò latte y e cajìagney 
, Pajcer poi ghiande fconfolato , e triflo ! 

Deh non lafcioTy che uh tal penjierfi ftagne 
Dentro*l tuo cuore; epiùtofloyche a fera ^ 
Scaccialo pria , che*l Sol nel mar fi bagne . 

ERG. Come il Verno alla dolce Primavera , 
Cosi Tegra vecchiezza è fempre avverfa 
A i [enfi della verde età primiera . 

•^SEl. V . , Dunque perchè vedi dì brine afperfa 
f^fia mia chioma , credi , eh* io condanni 
La viglia tuayche altrove è ormai converfa? 

Mifer chi folto de i dorati panni , 

E in [eriche trabacche , ed in cortine 
Non fa come fi covino gli affanni 

[guanti vorrienoy in pacCy entro* l confine 
Viver di quefii poveri abituri , 

Nè in tetti d* Or [offrir triboli , e jpine ! 

. La fama qui non è chi feinda , e [uri ; 

Non c*è chi contro algtufio y e ì* innocenza 
Preffo all* avaro giudice [pergiuri . 

fenza piati fi decide y e [enza 
J [afìidj [offrir dell*alta R-oma y 
Hanfì i detti de* Vecchi per fent enza . 

Ab non Rinviti la tua bionda chioma 

■ . B A far 
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A far dì qin partita ; anzi ^ardente 
Defio d’avere , o par di gloria , doma. 
'E9<.Q.SelvaggiOytodìrò*l ver;quàdo fovent^ 
La da Monte C ir cello il mar& io veggio ^ 
Ratto in me veglia di vagar fi [ente. 

Nè gid lo filmo io male ; o cb^io vaneggio ; 
O a quegli i di cuVlciel par , che scannai ^ 
Sempre fortuna perfuade il peggio . 

Ma je quei diottre mar vengono à noi^ ‘ 
E perche non pójfiam gircene a loro f 
Senza temer , c^ POrca non c* ingoi ? 
SELV. Q^nd^i era dì tua et aderii dolce coro 
Mi piacque delle Ninfe; e non avrei 
Cercato altronde un breve mio rifioro . 
ERG- Non rinovare a me gli affanni miei^ 
Selvaggio mio. Quel dì y ch'io vidi Ni fa 
E pace infierncy e libertà perdei- 
E fon qual dal fuo cefpo erba recìfa ; 

Nè fo tra voi pafior concio mi viva y 
Con l'alma dal mìo cuor fempre divifa , 
Jo la veggio talor di bianca Oliva 

Teffere al crin gfiiriande ; ahi cara vifia , 
Chea lei mi donay e me di me ne priva f 
Se poi mi guata difpettofa , e trifia , 

Per me ben tofio il più fereno giorno , 

Qual per Cimmeria notte , fi contrifia. 

E l'umil gregge mio , che fiammi intorno 
Timidetto atterrando gli occhi , e*l mufoy 
Più far non cura al noto ovil ritorno . 

Ah pecorellcy perchè ufetr dal chìujo , 

Per girne pofeia al fdo E^gafio avanti , 

Che 
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Che meflofegufi e nei dolor conftt[oi 
ilf<? U negre pupille ^ e fcìntìllanti 
Se Nifu volge in me cortef, e liete ^ 

Oh me felice [opragli altri amanti! 
^llor voi felve (gni diletto avete y 

Qual gid f eleva Arcadia ; ogni fatica y 
Ed ogni affanno afperge onda di Lete» 
Ogni lahrufca , che per rapì implica 
Le tortuofe braccia , par che fìille 
Ambrofht , e Mei , qual neWetate antica» 
Vento foave a Nifa or vola y^ e dille , 

Che mi piaccion per lei quefie capanne 
Più che le Tufculane ec^elfe V ille. 

Per lei mi giova aWin'cerate canne 

Dar fato ; e riempir valli y e b'ofcaglie 
Del fuon y che lieto per qiteff^aura vanne. 
SEL V.0>’ veggio quanto d* Amor forza faglie: 
Eì nel tuo cor già ferma ogni penfìero 
Più lieve in pria delle volanti paglie , 
Amor: difende il fuo temuto impero 
Sopra le noflre menti ; ed ivi regna 
A fuo talento o placido , o fevero . 

Ecco y che la tua man più non dif degna 
Guidar le greggi ; e^redì amabil opra 
Quella^ che in pria di te pareati indegna * 
Or tu ^ipgegnoy e tu l*indufrìa adopray 
E fa ycbe tra ipaftor , qual chiaro raggio , 
■ A tempo y e luogo il fuo valor fi ficuopra. 
Mira colà fu quel troncon di Faggio 
Queir Apty che di fe. fatdhanno un gruppo , 
Senza temer d* alcun vkino oltraggio» 

B ^ ERG. 
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ERG. Sì ìi ìe veggio ;ab ah\chegifan vìhppol 
Guata che brulUcbìo ; dammi v 'm vecchio ; 
Or or te l^imbrìaco , or or l^inzuppo. 
SELV. Batti più toflo col ba{ìonguel fecch/o; 
Così la loro fcbiera non fi folve , 

E a porla entro i fiali or apparecchio . 
ERG. Ecco qui un pugno di minuta polve ; 
Già in faccia a lor la jpargo ; e già di loteo 
Alcuna il volo altrove non rivolve. 

Api ingegnofe , che con l'ali d^Oro 
Scorrete quejle floride pendici , 

Abbiate in guardia il dolce mio te foro. 

J Satìretti d'onejià nemici. 

Se muovon per feguirla il piè caprignà^ 
Cangìnfi gli aghi voflri in frecce ultrici. 

E quel mojlaccio ruflìco , e ferrano 

Di Reflagnon, fe fia che mai la guardi^ 

^ Fateglìel toflo diventar fanguigno . " ' 

Ma quando Nifa mia foletta , e al tardi 
Riconduce l'Agnelle, ah già non fia 
Chi di voi la molefli , e la ritardi. 

Come Rofetta , che fuperba flia 
Sopra una verde fratta, è il fuo bel labro ; 
Ivi fi pafce, ivi Amor fi cria , 

Ah non v'inganni quel fuo bel cinabro; 

Si /erba quel cinabro al crudo Amore , 
Agli (ir ali fi ferba , ond'eglièfabro. (re; 
SELV. Erga fio, ecco cbe'l Sol tramonta,e muo- 
Tu dà ripofo alla fampogna intanto ; 
Tempo non mane a a disfogar dolore. 
ERG. Jojempre a Nifa volgerò V mio conto ; 

, , A 
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' A Ntfa i tnìeìpenfiérti e le parok ; 

O per fpelóncbe tacerommt in pianto ; 
Che vero e il dttol^ che tace , e pur fi duole. 


PROSA QUARTA 


là il dechinare del gior* 
no verfo occidente, ed 
il farfì l’aere più cem^ 
peraco , e più dolce al* 
, lo fpirare d’un piacevo- 
lifìGnio venticello, che 

s’era alzato dali’òde del 

Tiricuu , con l’ali bagnate di frefca fpu< 
ina, invitava gli amici Pallori a coglierli 
dal l’ombra dèirannofa Quercia , che fin’a 



quell’ora con le fpeire rródedegliincraver* 
ùt\ Tuoi rami gli aveva guardatile dilèfi dal* 
le troppo ardenti) làette del Sole . Alzatili 
pdunque tutti concordemente, lì mifero ia 
via. , per condurli ad un vicino amenilH- 
ino praticello , coronato intorno di teneri 
CiprelTi : e mentre fé n’andavano a fchiera 
pur cosi paOb palTo, furono tutte le loro 
parole da. loro impiegate in dare il giullo 
guiderdone di laude ai due valorofìllìmi 
pallori, per la belliUìma Ecloga^da elTi tellè 
recitata . Altri commendava Ergallo del- 
lo aver bene efpreflb > il codume dell’età 
giovanile >. che torbida, ed inquieta, per 
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J*aDorrimeneb deirutniltà pauoraTe , e da 
fervidi affetti rapila y defidera va. d’andar 
in cerca di nuovi paefì , dando rultimo 
addio allecapanne, agli armenti, calle 
paterne contrade . Altri lodava la pruden- 
za je’l fennodi Selvaggio, che qual uomo di 
graveetàyprpccurava a tutta Tua forza di dU 
toglier l’amico dal Aio malconAgliatopS- 
iìero . Ma tutti ùgalmente innalzavano al 
cieloqueAi due nobili poeti , iqualidiAre- 
A; a favellare delle loroamorofe paUtoni », 
avevano ciò fatto con tanta, e sì rara mode- 
Aia, che ben. conofcevafì non elitre Acan- 
to in nulla difcordedatben temperato co- 
fiume. Giunti poi al défiinatoluogo di de- 
lizia , ediripofb,. quivi il prudentifTimo. 
Polibo che fempre usòi di far fuo fa- 
crificio alle Vergini Mufe, incomincian- 
do un fa vio càgibnamenro;^ In verità , di Ai 
fé egli , cofa divina è da crederA il furo- 
re di Febo ;; e perciò , piò che in altro ». 
nelle fovrane iodi degl’Idii par eh’ ei deb- 
ba particolarmente impiegar A. £ quanto 
ciò Aa loro a grado, apertamente il dimo- 
fira , che anch’elA in ver A i loro Oracoli», 
in ver A le iòrorifpofie davano a chiunque 
le addimandava.lnoltre èqualcofà più no.^ 
bilenche il pòrger tributo di laude, nel lin- 
guaggio ufatodagH fiefA numi, alla prima 
flobililAma Cagione y. ne’^fuoi qui in terra 
danoi conofetuti maraviglioAfAmi effètti^ 
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Abbiati! adunque Inni o per Cerere inghìr- 
jandaca di fpigbe, o per Pomona de* frutti 
xonfervatrice ; o per Bacco , che infegnò 
mefchiarea!l*Acque delfAcbelòoiI sague 
troppo ardente deiruve;ò per Apolline^cbe 
i Temi nel grembo della terra nafcoOi, trae 
fuori a godere i benefici raggi della fecon« 
da Tua luce. Echi non vede che io lodar 
quelle cofe, vienfi a celebrare il Sommo 
Giove , dalla cui mano in larga copia lì 
verfano tutti quei beni, de’ quali godiamo 
ibpra la terra ? Ma il dilcendere a ragiona- 
Sdenti dicofe men cheonelle ,e di più por- 
le davanti a gli occhi con troppo libere , e 
licenziofe narrazioni , non è in veruna ma- 
siera da tollerarli . E chi in quella guifa 
adopera, viene, lènz’alcun dubbio , a difve- 
lare quel genio, che per quanto altri proc* 
curid’infingerlì , pur finaltnente in qual- 
che modo fi fa palefe ; e di rado accade, che 
il tenore .del vivere Ila differente, da ciò 
che il cuore porta alla lingua. Aggiungali 
a quello , che il nollro farebbe un cammi- 
nare con ordine molto perverfo, quando 
ciò , che come dicemmo ,debbe fervire al- 
le lodi di Dio , e delle fueinnumerabili be- 
neficenze; noi furarmonia di corde, lafci- 
veil convertiffimo in mal ufo , facendolo 
ìrritaroentodel vizio. Oh quanti, ohquantfc 
fono oggimai caduti in errore cosi deteffa- 
bile t tal che le Mule per non alcolcare 
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gr?dillj del Tofcano Parnafojàmbe le ó- 
rccchiecon le mani, “e*! volto col velod’ua 
verginale roflore non rade volte fi ricoper- 
fero. E piu le prefe orrore, quando fpec- 
chiatefi nei fonte Cafialio, il videronoa 
render loro l*antica imagine , e della Tua 
fincera bellezza adornata ; ma qual di vii 
donna, cui nulla cura, o vergogna ri tien di 
fe fiefia . E che diremo , che volendo elleno 
tefiercorona alle loro fronti, appejfna in 
queft’ultimi tempi, ritrovarono in rivadel- 
TArno una picciola pianta, cui per la nuo- 
va fua Laura andò coltivando l’indufiria d* 
un povero Pafiorello , cheancorche fervo, 
pur di fua libertà pienamente godevafi ? £ 
non folole Mufe, come io dilli , inorridì 
roQO ; ma anche le Driadi , e TOreadi , e le 
Ninfe de* laghi, e de* fonti, e delfonda ma- 
rina. Quelle tuttoché difefe dal chiufo 
delle bofcaglie, e quefie da iPabifib delle 
loro acque ; per non udirgli, girono a 
nafconderfi nelle più cupe fpelonche , e 
nell’Oceano più profondo.Che forfè è fcar*» 
fa la materia , cui fomminifirar polTono 
all’amenità dell’ingegno tutte le create na« 
ture? Certamente quegli,a cui fémbraan- 
gu(fo un tal campo , bifogna che incolpi fe 
ileffo , e la fcarfa mifura del fuointendere. 
Lo alzare una fola volta lo fguardo allc^ 
Stelle, non puote egli riempiere in un Al- 
bico la mente d’un efirocosì maravigliofo^ 

che 
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che tiòn-f^ppia tenerfìdinon lodare itLj 
diremo la loro bellezza ? <£d i Fiori del 
campo , che fono altresì le (Ielle della ter- 
ra , diche vaghezza non polTono eglino le 
poetiche ghirlande arricchire? Ogni po- 
mo.) ogni frutto ) delizia di regie menfe y q 
di medica virtude dalla natura dotatO)Ooa 
è forfè valevole à porgere argomento di 
ben lungo difcorfo ? Come nò? Se le fole 
lodi d’una non sò quale (Iraniera , e felice 
piant^almente rifvegliarono gli fpiritidi 
nobilimmo ingegno, làfu lariva dell’A- 
dige , che (in da quel tempo per ancora-» 
non videfì chicon le Romane mure>co- 
tanto lì alzalTe , per gir di pari con la fua 
gloria? Quello ragionamento viene a te ). 
o Sofronide ,>che prendi mai Tempre^, 
nobile il foggetto de’ tuoi verli, e quel- 
lo con eguaMeggiadria ,. ed onellà feli- 
cemente maneggi . Deh ( cosi A polli- 
ne guardi il tuo gregge; e co’ lauri Tuoi la. 
tua capanna da irata folgore mai lempre di- 
fenda); deh non t’increCca ridire oggi alla 
nollra adunanza quel tuo vaghidìmo Idil- 
lio, nei quale tu celebralli i pregj) e gli = 
encomjdi deliziolìdìma Pianta; gloria) e 
teforo degli Etrufchi giardini. Ai cotteli 
invici di Polibo modroin>Sofronide,per ri- 
verente modedia qual uomO) che teme, e 
bramala un tempo. Il perche Polibo, per 
fargli nuovamente animo^ > a lui dolce- 
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mentedifle . Or via fò;dà‘ principiò allà' tua? 
Pbefia y che tanto vaffene adorna di quella 
leggiadra onettà, la quale può le Vergini: 
Mufe già; •fuggitive alle innocenti loro 
danze ).ed:allà amenità dellècampagne , ed; 
all’aperto dòlcidimoaere richiamare .. 
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neW'Ajfma terra y 
Dóve più y che in ogn*altro. almo paefe j,, 
Stendon ramofe braccia:.,: 

Mille f èracr, ù*' odorate piante ;• 

Per benigno favor di flelld. amica 
Nacque di; flirpe antica' 

' Giovin- caro; alle Grazie , e caro - a- Febo y 
Ghe vaghezza r e’ diletto- 
A luì fparfer fui cigliò y 
E fui bel volto candido f e: vermiglio 
Tàly cìfei.vantar. potea 
• E: neV paterno i e neli^èfiranìo fuolo- 
Ideila' data' a- luù foloi 
Bellezza' dà sfidar Micene , e S parta . . 

jyArnhrofia era cofparia' 

Ea sferza delle chiome , 

E. con cintiglio di fmeraldo^, e d^oro^, 

‘ Ammirabil lavoro y 
La raccesi iéva: ma- sflo s\cbe fpeff i - ■ 
^efiro alifimto^' > •' 

Dijfipator del crudo orrìdg Verno' 

Non rie faceffe lufingbiero amante 



DIgitized by Google 


3S> 

jit fuos dblcé [pittar ddcc ggwrm.. ' 
J\fa perché Jìtol' Beli aie: 

Eifer ffiperba'y, e dr Joverchh ardita , 

AFebo ddiJfcun gmaò^, K che mi giovai 

Jimiopmprefegumty 

Efjerù fcmpre al fianco 

In riva- a i bei crifiallic 

O d*lAfifrif0 i o d^Èurotay 

Q. fhl Parnafo O: per P Emonie valli ;; 

E ridirti- ad: ognor dove.' veduto > 

Abbia Clìzia y o GiacìntOy 
Tua- dolce amabil cura 
Se. alP'amore y -alla fède y, 

E nulla- rendi aP mio- fèrvir mercede V 
Tù: pur fei Feboye.' còli tua fiir ale ardènte: 
Atrckroonnipotènte.- 
Se dè alto Parta fendi y. 

La purghi -y e. raffereni ;; 

E fé centra difèendi 

Tu ne’ profondi fenir 

Della tetra rifyegli -alme, faville y > 

Che ppfcìa- a: mille a- mille.-: • ',( fiori •; 

Cangianfiiinerbe, einpìmteye in frutti y e in 
Ei tu padre, d* Amorh 
Spandi per ogni ' lòco ^ 

Fecondo Etereo fóco ', 

Almen di quella^ onde ten vai sì', altero y , 
Mèdie* Atte , che. i maW 
Sgombra da noi mortali',. 

T» ricco» dì. sT. nobili magìfiero: 

A me infegnator ave(fi 

B 6 Quat- 




Qualche nuovo ammirabile feeretoi : 

O pur quando qui in terra 
Le pafhrali [paglie ' . . 

Lafcì , -ed al del ritorni , - ■ 

^ quegli almi fcggiorni , ^ 

Sede d*alto ripofoy 

Tuo m*avej[t tu condotto ; e quivi 

Con Ganimede * Ebe , 

Non voglio dir minifiro a dovere a Marte y 
Che tant- oltre non ofo *, 

Ma fattomi almen degno un fol momento 
Un fol momento di girare il guardo 
Secreto y in dìfpartey 

fioche da lungi alle feconde menfe. 
Compimento di hoflra alma dolcezza ? ' 
Pago andrei di gùiderdon si raro y 
E per quanto ad uom lice. 

Mi direi *n Terra più y che in del felice» 
Che dopo il dì fatai goder deh cielo 
Già non è meravìglia ; 

Ma meraviglia è ben ^ fenz*^leun velo 
' Goder del cielo f e poi 
‘ (ii nuovo aprir terrene ciglia t 

pM tacque^ e Feboychci per far contenta 
L inchieda , in cVeì vedea 
Con bel defìo d'onor fpknder Viri ut e y , 
Ben volentìer darebbe ' 

De' fuoi tefor non pareo 
Tutti i fùoi frali y e l'arco 
E le ghìHande'y e la fua Cetra d'oro \ 
dovine {dijfe) ajfai degj^o ancora. 

Uogrt 
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D^ogn* altro onor^ cho di feconde menfey 
, pur con lieto ciglio ■ 

Il celejie con figlio 

Un cù vedrai ; V avide brame acqueta . 
Ma V altro inclito dono , onde vorrelii 
Di medica Vinate ejfere a parte ^ 

Lafsù volve pianeta , . 

Che a te contrario il vieta i - 

Nè il vìncerai^ fe prima- 

Jl tuo crin non // ammanta 

D'arborea fronde yC no verdeggia in pianta . 

Con Vocchio adunque feorrì 

Per tutta la frondofa ampia famiglia ^ 

E vedi qual piu bramì y o fui Liceo ^ 

O per le rive di Caflalia ombrofay 
Spiegar tue verdi chiome. E chi fia mai^ 
Che feco prenda a f degno 
Alla Polì adia Oliva effer femhiante^ 
Cui va la Pace avante ; . 

O la facra emulare Erculea fronde 
Sù'Tejfalicbe- fponde . ^ 

Di valorofi Eroi inclito fegno \- 
O ìt altre piante y che al gran Pan dilette 
Jnfegnaro a i guerrìer su luctd’elmo 


Aggiunger fregio di volanti penne? - 
Ripigliò quegU aliar ; s'o^i pur deggh ' 
Crefeer d'onor per la cangiata imago 
Quefio mìo crin ^ che va^o 
Sembra tanto alle Ninfe y ed ai Paflorl 
Perda i fuoi primi onorh , . 

Purché in fronde converfo^ 

' EH 
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£glì fpUnda lìmiìe 
A quelli y che cotanto il monda- 
E ne fan [erto aironorata fronte 
- J famofì Poeti t e i Duci invitti j 
A quelli lauri tuoi. Appena t\ dtlfe 
Che dura fcorza avvolfe 

Le fue candide membra ^ e tronco apparve^^ 

Ma non Iparfo d'iniorna 

Di fondi, e non dell* auree pomaadorno', 

Nudo, efquallido tronco;, appunto'come- 

Entro giardino illu/ire 

Pianta reci fa ad arte . n 

Appetta del cultor la mano tndujire ,, 

Che di animar le inf ?gni 

/ non fuoi frutti, e alla flagm matura.’ 

Difetto adempia, ove mancò natura . 

Dunque farà mai fempre 
E mìfera , ed incolta 
La pianta a Febo amica 
Nè vejtirà dì fuore ' 

De* fuoi fmeraldt Pimmortale onatei 
Non gid ; che Febo ìflejfo , 

Mentre fegnar pur volle 
Del caro nome amato 
La nuova arborea forma > 

Prejb un fuo frale aurato f 
Lieve toccolla appena , 

Ch'ei fi cangiò tn vermena y ^ 

S*affifi€ al tronco, e v* alligno repnte ; 
E di fua cocca V auree penne ejireme 
Oh maravigliai ferfi 
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Forno vago a vedcrfi \ 

Aureo pomo gemile 
Con fronde alla Febèa fronda fìtnilè. 

Jl pre fero le Grazio t e al fommo Giove' 
Qual dono ili ujire e raro- 
Allegre il prefentaro 
E ricordevol pofeia 

Di quel y: chegìàpromifeìl biondo Apollo 
(Che non lece, a gli Dei e^er mendaci ) 
Volle cbe'l femey .e*l frutto^ 

Foffer felici in tutto y 
EH fugo y e laurea feorza’ 

Quaggiufo ave(fer forza y 
E medica Virtute. . . 

Di dare al cuor f alate . 

Nobil Pianta f amo fa 
E che dì più ti manca ? 

Odi che Febo y per bearti appieno y 
Nuovo quaggiù forma decreto lovoglìof 
Che più'y che in altro amabile terreno 
Più che fott* altro cielo 
Non offe fa dal gelò, 

Nè di Borea crudele efpojla dfJray 
Là: germani , ove fptray 
Aura ferena y e lieta. 

Per entro alCimmortal Medicea Tempei \ 
Chiaro albergo ' di Règi j * ove conforto 
Hanno ràlme Vìrtutì , e dove in pregio - 
Ttenfi chi in Pìndo' è di ^valore 'egregio. 
Ecco i tuoi Vóti adempì , 

Ecco y che al Cielo accendi, t 

Ctf- 
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CEDRO converjo in pianta. 

Or tu negli orti Ètrufcbi . 

Lieto verdeggia , e qui prodttr ti vanta 
Più che altrove odorate , 

Pià che altrove in beltate 
Jllufiri Poma : ond*aIta Invidia è acce fa 
Su ne i Cele[ìii quando 
Dì lor felicità muovati contefa 
Jiell'auree menfelor Giove, ^ Fernando. 



PROSA QUINTA ^ 

Hi foflè quel Paftore , 
per cui leMufe in riva 
deirArno , pur ritrova- 
rono un verde ramu- 
fcello, ond^inghirlan- 
dàrfi la fronte ; e qual 

Ninfa fotto nome di 

Laura egli incendeflè di celebrare ; di che 
luogo egli foffe, e come di effer fervo al- 
tamente fi gloriaffe, fra noi molto fi difpii- 
tòquél dì, che dai Tufculano ritiro dilun- 
gatici alquanto, sùperlacofia de’ monti, 
a Cartel Gandolfo ,'^ed agli altri luoghi vi- 
cini; e quindi a dertra lento lènto fcenden- 
do , alla fpaziofa , c fertiliffima valle Arida 
ci ccmducemmo. Óve pervenuti; Io per me 
credo > diflTeErotimo , che il paftore , di 
cui nella paflàta adunanza Polibo favellò , 
forte un cerco Tofcano Poeta, da noi tutti 
'i ben 
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ben conofciuto o di vifta y o per fama ; e 
liberamente tiominollo. Ma udicofì li di 
lui nome da Arpalio» Oquanca, (prefe 
egli a dire in verfoErocimo) o quanto è di- 
verrò li novello laudatore delia Tua Laura 
ceflè ricordato ) dall’antico, evalorofìdl- 
mo, il quale empiè di Tua chiara fama ogni . 
paefe, dove Amore, e Corcefìa traggono 
il lor felice foggiorno . L’uno, benché à 
povero flato inchinaffe, fu nulladimeno 
padrone d’un qualche gregge: L’altro, Dio 
sà, fé egli aveffe nè irfute pelli onde coprii 
fi, nè capanna nè tetto dove ricoverare 
Il primo mietè a fafei i Lauri trionfali, e . 
ne andò gioriofo sù per li fette colli di Ró- 
ma ;Il fecondoa grande (lento piantò una 
picciola vermena , che miracolo è al certo ^ 
che reggeffe al flagellare di Borea, eche ad 
onta dell’avverfo temporale , pur fi vefliflè 
del verde onore delie fue frondi.Ecomefi 
accorda quell’effer fervo infieme , é libero, 
come Polibo ne accennònel fuo paffato ra- 
gionamento? Alla piena di tante alterca^ 
zioni non rìtennefi Ermenio , che molto 
ben fapeva di qual Pallore Polibo mifle- 
riofamente parlò; ma tacer ne volle la»* 
condizione, ed il nome, per dar luogo à 
più ampia materia di difeorfo, col tenerci 
nel noflro dubbio (bfpefì. Perciò fbggiun- 
feegli; Io folamente rifponderòdaprima 
aquel,chc voi poneflcncirultimo; ed aper- 
to 
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to raoftrerovvi come fervo infierae , e li- 
bero potefle clTeFe quel paHore, della cui 
conoscenza voi (iete oggi pur troppo curio* 
làmence bramofi . Or non vi ricorda di ciò, 
che^* giorni addietro ci dilfe Ariftèo, che 
il primo grado per la tranquillità poHcde- 
re , è fenza dubbio , il volerla ? Fate adelTo 
voi la medefìma ragione per la Libertà ; e 
conofcendo, che quei che vale perFuna, 
vale ancora peri’alrra, di buona voglia 
confelTercte, noneirerdura,ed afpra cofa 
la fervitù ; mà libera, e fciolta in mezzo de’ 
Tuoi cenaci legami 'dolce, ed amabile, 
non mica da fuggirn come dalla faccia del-*^ 
,le cofe terribili , e paurofe . £ che direfle 
voi , fé per me fi aggiungefie ancor quello 
di vantaggio, cioè, che la vera libertà, co*' 
file ramo in pianta , nafce, e ^?rmogIia in 
'iàòi dalla obbligazione? Sappiate adunque 
' ' ‘ che l’Autore della natura avendo datoall’ 
uomo la vita , gli ingiù afe ancora la nece fi 
lìtà del mantenerla. Onde obbligazione, 
èli pafcer che fanno i Pallori per le rive del 
Tevere il lor povero gregge; il còftodir- 
io, il curarlo, e dall’inclemenza delle ree 
fiagioni difenderlo, per indi pofcia ritrar- 
ne dilettofo guadagno. Obbligazione è il 
molto operare, il molto foffrire , per du- 
rarla quanto al Ciel piace , in quello altrui 
negletto, a loro sì caro paflorale efcreizio.E 
tra le molte obbligazioni del mantenerli ia 
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profperità di vivere ^ avvi anchequelladel 
riftoramento dell’animo, e dc^ penfìeri, af- 
finchè la vita per le continue , ed ofiinate 
fatichejquafi per venti contrarjjnon caggia 
a terra qual debile Vite, che per Olmo non 
fi. foilenta . Ma fé la volontà è libera , 
e noi di quella fiamo folàmente padroni ; e 
qual maggior libertà di quella , che fà Tua 
]a volontà di chicifèdella vita cortehlfimo 
dono ,. e và di conferto con ledifpofizioni 
divine? Allora veramente non faremmo li- 
beri, quandada quello foavc,. e fantillimo 
vincolo noi per contrariò volére, proccu- 
raffirab a tutca^h'ofira fòrza difcioglisrci ; 
perché in tal guifa facendo, verremmo a ca* 
derein una fervitù più d*0gn*aitra duriffi. 
ma quale è quella del nollro mal talénro'i^ 
togliendoci a quelle obbligazioni, che ren> 
dono libero , c,a quelle dandoci, che l*uo« 
ma traggono in durilfima^ Tclìiavitudi- 
ne. Ecosì non vi farebbe ancora l’ugua» ' 
glianza dell’ànimo, che è Tunica bafe c 
faldiffima, fu la quale fi pofa ramabilc, e 
foavilllmo Regno della libertà.^ Se dun* 
que col buon volére , che è nollro , noi 
ci incammineremo verfo quello, a che la 
natura, c le fante leggi delTonefto cì^b* 
biigano ; chi mai potrà con buona froùte 

negar mi, che a Itti non polTa molto agevolU'-'^ 

mcnteelTer fervo infieme , e libero?* Anzi 
ii fervo non vorrà mai eflèr altro che fer- 
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Vo, nèdatale obbligazione giammai dif^ 
giugnerfi; veftendofi , e facendo fuo prò. 
prio f arbitrio di chi o in alto , oin ba(To 
grado , come fupremo e lìbero autore, vol- 
le cottituirlo. Ediquefta verità noi ne ab- 
biamo continuo davanti a gli occhi l’efena- 
pio : ma, o noi veggiamo , ò pure ci ìnfin- 
ghiamodi non vederlo. Quefte regolate 
•vicende delle (iagìoni , a noi forfè non par- 
ranno libere, perchè, quado anche il volef- 
fero, non pofiTono perturbare il loro ordi- 
rne , nè venir prima quella, che dopo; nè 
dopo quella, che debbe venire la prima: ma 
fon legate in fa Ida catena , ed avvinte ai lo- 
' rooffic), nè giammai gli tralafciano , 
quando anche il potellcr'o, noi vwrcbbo- 
^o. Cosila giovinetta Primavera, fparfa il 
fenodi frèfche Rofe, invita a guidar feco 
vezzoH balli la bionda State^ingbirlandata 
delle fue fpighe.Indi l’Autunno carico del- 
Je fue poma , e tutto grondante dell’ambra 
liquida delle fue vendemmie, richiama il 
pigro Verno ad accozzare gli alari co’ bic- 
chieri , ed a foavcraenic goderfi delle deli- 
ziofe raccolte , e vendemmie. Egli non è 
da dire , che le ftagioni , ferbando quella 
diritta,© loro infallibile norma, Cano fer- 
venti : ma è ben da dirfi , che la loro obbli- 
gazione effa è la loro libertà . Perche altro 
inai di lor libertà non f arebbono , che quel 
che và di concordia ,e mai non repugna al- 
le 



le venerabili leggi della Natura . Vedete# 
adunque, che dalla obbligazione all'oneno^ 
dairuguaglianzadeiranimo, e del farfua 
la volontà di chi o in quello , o in quel gra« 
«do ci collocò , nafcela libertà, che in fom« 
ma altro non è , che un operare conforme 
a i dettami della ragione . Onde in tal gui- 
fa poteva ben gloriarli il nollro Pallore di 
elTèr fervoinfieme,e libero: perchè gli of- 
lìcj Tuoi, e le Tue obbligazioni non intra- 
lardando , pur lì dilettava altresì di Ibvenre 
diportarli con leMufe; quindi conforto 
traendone per l'ameno , e tranquillo fuo 
vivere. Io qui prefenterovvi qual poetico 
dono quella Corona , che egli andòimef- 
fendo dell’immortale fuo Lauro: ma del 
di lui nome fìa che al prelènte io mi taccia; 
che non ègiullo di palefarquello,che altri 
fotto velo >ed ombra proccuròdin<tfcon« 
dere . 

CORONA 

j^ghe Ninfe deW A^'m^avvezZ^ etl cdtOy 
Teffiamo a Laura un'immortaì corona , 
Che vinca oga*auro, ogni più bel Smeraldo y 
Vinca l* Arabe Perle y e vinca il [aldo.. 
Diamante ;(nr che ifuoi pregi offre El cena ^ 
E minor fìa dell* al tra Laura il vanto; 

, jE goda al nuovo onor d*£trufca Alufa 
Qi^l grande^ (helodò Sorga , e Vahiufa, 
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Quel grande , che lodò Sorga y e V aìdufà 
Se al Campidoglio della Fama eterno 
Traelfe in mofira e Senno y e cortefìa^ 
Oggi per duce a mille fcbiere andria 
l^ra y cui di Virtute amorfi io f cerno , 
Sotto il di lei forbito usbergo chiufa; 

E già de^ Lauri fuoì cinta le chiome y 
ì irionfi , e"l Valor porta nel nome , 

I trionfi y e"l Valor porta nel nome ^ 

Laura gentile y a cui le rive, e t colli 
Raddoppìan con diletto Inni canori,^ 

Non gli acceft di Marte ajpri furori. 
Nè di jangue le man vermiglie , e molli 
Hanno per Laura incatenate , e dome 
Schive di fervitù ritrofe genti; 

Ma il dolce fuon de* fuoi corteft accenti» 
Ma il dolce fuon de* fuoì corteft accenti 
~Solea talor dell*altrui penna d*Oro 
Alle nuove armome de fior lo flile ; 

E il canto miOf ancorché baffo y e umile ^ 
Vide la bianca Oliva, e*l caflo Alloro 
Chinar le cime, e rallegrarfe i venti ; 

E dove il nome rìfplendca dì Laura > 
Dier plaufo ì fonti lufingbiert ^ aura . 
Hier plaufo i fonti lufingbieri y e l aura y 
Qu ando Laura dal Ciel feendendo venne 
A far di fé la terra alm^, e felice ; 

^ Nuova tra noi, vaga d*onor Fenice , 
Ebbe lucenti, ebbe purpuree penne, 

E la front e, che al Sol, s*in0fira , e inaura j 
E fu d*inimo a ìTofehi lidi udito. 

Ha 
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. Ha qaefla ogni bel pregio altrui rapito. 
Ha quella ogni bel pregio altrui rapito^ 
Cbeh lieto volto Maejìà rifcrba ; 

JS molle ivi faria Rigore , e f degno ! 

A* canuti, penjìer vivace ingegno 
Dalla prima congiunfe etade acerba ^ 

E fé foave alle fue lodi invito ; 

Più d^.un Cigno poteo y per chiaro farfe y 
Sovral*alì dì Eaura all* aura alzar f e', 
Sovra l* ali di Laura all*aura alzarfe , 
Poffonoi Cigni y e tra le ardenti flellc ' 

, Ivi ammirar le Ariannèe corone ; 

E quant altre la Grecia al guardo efpone 
E emine illuflrt , e gloriofe , e belle 
Tutte di fama , e di fplendor cofparfe. 
Ma cede al nttouo il prifco onor primiero y 
Siccome cede il falfo al par del vero* 
Siccome cede il falfo al par del vero 
Così Laura in Vertute ogn* altra avanza^ 

. E Einvitt 'a memoria anco rifervo 

Q^ndo del mio S^nor fui nobìl fervo ^ 
E per lui truffi inclite Mufeìn danza, 

E (fun Lauro feccia fogno al penjieroi 
Sparfi voci canore^ e lieto udille 
Nobil Palagio , ampj Teatri , e Ville. 
Nobil Palagio y ampj Teatri y e Ville 
Videro y come divien per fama illuflre 
■ Nell* altrui nome un'incerata carma\ 
Benché di formontare invan s'affanna 
Oltre alle nubi un reco augel paluflre , 
Che non foffre del del raggi > efcintille : 

Ma 
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Ma [piega ai? durai canti ardita Lira 
Ove Satira di Laura amica [pira* 

Ove Inaura di Laura arnica [pira 
Venite alme Sorelle a lei a intorno 
^guidar lieti y ed amorofi balli: 

Le applauda il colle y e i tremuli criflalliy 
E i fior più lieti aW apparir del giorno y 
E V aura , che d*amor dolce Jofpira : 

, E voi pendete a celebrarla intanto 
Vaghe Ninfe deWArttOy a^zzc al canto. 


PROSA SESTA. 



Opo il Doftro ritorno 
alle Tufculane contra- 
de, la mattina vegnen* 
te alzatici inGemecoJ 
Sole, verfodiuna pie- 
ciola montagnetta ; a 
cu i in poco fpazio d’ora 
potevatj agevolmente pervenire , tutti lie- 
ti e.dalla frefea aura confortati al cammi- 
na, di pari voirre ci indirizzammo. Ed in 
veggendo dalla lungi, che una ben folta 
fel va, ancorché non molto grande,le fede va 
alle fpalle ; oche davanti a lekutta libera, 
c non da annofe piante, nè da rottami di 
fabbriche impedita, la giacente pianura 
fiendevafi ; ci rendemmo ficuri,che doppo 
breve fatica quivi godremmo un dolce , e 
dilcctevol ripofo . Colà dunque arrivati, (In 
' al- 
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alla metà del Aio doflb falitnmo ; e quivi 
adagiatici sù verdi cefpi ; Siralgo, ch^ 
s’era fin a quel tempo taciuto , franca* 
mente occupando il luogo offertogli dal- 
la Sorte ; Nobile, e gentil corona , difs* 
egli, mi parve quella jche dal nofiro Pallo- 
re incognito jeri fi pofe in fronte della fua 
o Ninfa , o Dea, che debba chiamarfi . E 
ben fi conobbe, che quei verfi d*ognipiù 
rifpettofo offequio ripieni , e per tutto fpi- 
ranti una non sò qual geniale affezione, 
non per volgar Donna , ma per qualche 
inclita nobilìllìma Eroina erano flati com- 
poflì . Soggiunfealtresì, che quantunque 
da Polibo , e da Ermenio non fi volle in 
maniera veruna palefare il nomedi chili 
era prefa la cura d’inteflèrla ; nulladimeno 
faceva abbaflanzadaperfelleffa conofee* 
re, come ella era opera di buona mano. Ap- 
punto come appiè deirErcole Farnéfe, 
quando anche non vi foffe in Greche lette- 
re fcritto: Glicone Ateniese; pur quella 
faraofiffima fiatua inoflrerebbe a chi che, 
fia la perizia del fovra ogni credere ec- 
cellente maefiro,dacui fu lavorata. Trop- 
poalto paragone, foggi un fe allora Euga- 
•nio , fi è quello , di cui ora ti fervi , oSiral- 
go, in confronto di pochi verfi, i quali for- 
fè lo fleffo autore, da cui dettati furono , 
lion.ebbein penfiero, che fi alzaffero più 
insù delle nofire paflorali capanne .' Mà 
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(ìaficomefi vuole; io godo che alla fiori- 
ta ghirlanda , che al noHro amico piacque 
airaltrui raro merito di dedicare, oggi fì 
aggiunga fregj dicortcfeapplaufo ; effen- 
do ormai, come in altra occafìone udim- 
mo , paffato in colf urne lo eccedere nelle 
lodi. Quelli, ed altri (ìmili erano iragio 
■anamenti , che andavamo quivi in bel 
cerchio facendo: quando, parendoci per 
lo Sole, che sù montava, venuto il tem^ 
po del partire ; nello fcendere , verfo 
della pianura , egli avvenne , che fullo 
sbocco d* un florido prato , e di rugia- 
dofe erbe ripieno , noi vedemmo un.^ 
fanciullo, che flavafì a guardia di poche a- 
gnellette . Suo zaino , e Tua ciotola al fian- 
co; fuobaftoncello appiè del fafTo , fovra 
cui egli fedevafì; Tua capellatura non ìfcen- 
dente più giù dell’orecchia ; Tue guance , 
qual per fervido Sole , brune infieme , ed 
accefe; e negli occhj Tuoi cerulei, e rifplen- 
denti pareva , che prometteffe unofpirito 
molto maggior di quello , chejo in pallo- 
ri, o in bifolchi fuol ritrovarli . Ma quello 
che mollè alcuni di noi a farglilì più vicino, 
lù , che noi olTervaramo, come egli tenen- 
doli Tulle ginocchia una piccioia pietra , 
che pareva ripulita, e fpianata adatte, 
quantunque tal folle per natura; con ''la 
punta diun fuocoltelietro andava perefla 
un non sò che difegnando • Laondo, 
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dietro alle fpaHe di lui^feoza far motto, al- 
quanto fermatici, si per non difiurbarlOtO 
si per fare agli occhi noHri fede del vero > 
rcoperfanio,che egli delineava un'Agnella 
di quel picciolecco fuo gregge.E non mol- 
to lontano da lei aveva egli figurato un_j 
vecchio , e fpaziofiffimo Albero , al cui 
troncone ftavafi incatena un Toro, che 
col fieno al corno , ben dimoflrava efTe<* 
re flato pur quivi avvinto per la fua_« 
dannofa fierezza . Ed il tutto faceva quel 
Pa(loreIlo,così bene intefo lo fpazio, ia 
cui lecofe pofavano , e quelle sì bene , e 
leggiadramente contornando, che uno di 
noi maravigliandoli, nè più potendo tener- 
li di non parlare; £ che è quel, che tu fai, 
difTeegli, o buon fanciullo? Io fo, rif- 
pofe , quel ch*io vedo . Piacque la pronta 
rifpoflaa noi tutti, al pari del fuoefquifito 
' difegno . Perche qual cofa mai poteva egli 
più acconciamente rifpondere,quando an- 
che egli flato fofTe non un rozzo guardiano 
di gregge, ma un confumato, eperitiffi* 
mo artefice? Onde lodatolo , e fattogli ani- 
mo; noi, profeguendo noflro cammino , 
gioconda , ed ampia materia di ragionare 
avemmo fu queflo fatto. Fuvi chidiflè; Or 
non potrà più Alcimo pertinacemente af- 
fermare, che folo i Poeti nafeano , fe un 
giovinetto di tenera età , fenza avere chi 
lo indirizzi, s’avanza tam’oIcre«che ben 
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può fperarfi di lui, che e nella Pittura, c 
nella Scultura egli fìa per divenire un gior- 
no eguale agli artefici più rinomati . A 
quelle voci di Pittura , e di Scultura Tubi- 
tò Fronimo inforfe , che di tali Arti non 
folofì dilettava, ma di propria Tua mano 
ancora , efercitav^le egregiamente . £ già 
poneva in campo fue liti , per le quali or 
Funa Arte maggiore dell’altra, or più diffi- 
cile , e talvolta anche più vaga , e più nobi- 
le ingegnavafì di dimoflrare . Diceva della 
facilità dello emendare , e dello aggiugner 
neiruna ; e del pericolo del troppo levare 
nelFalcra ; del vantaggio in quella del colo- 
rito , io quella del bello , ed evidente ri- 
lievo dì tutte le parti. Ma fugli tolto la 
andar quillionando più in lungo,dachì fa- 
viamente conchiufe, che queHe due Arti 
erano veramente una fola , e tanto l’una 
che Falera a! fommo filmabili , per le loro 
perfezion^originate, e prodotte da un me- 
delìmo principio , qual fenza dubbio, è il 
Difegno; e amenduetendentiad un me- 
delìmo fine, qual’èun’eratra,edartifìciora 
imitazione della Natura . Onde ben diffe il 
Paflorello, che egli faceva quel ch’ei vede- 
va . Allora Nearcoyfe non poffiarao,difTe 
egli, fentire in profa le ragioni, che in 
contefa di maggioranza tra loro portano 
quelle due nobiliffime Eroine, almeno 
non ci fìa tolto io afcolcarne le lodi in quei 
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Sonetti) che tu gìà oSiralgO) così leg- 
giadramente componeHi > non folo della 
Fictura , e Scultura ; ma della Architet- 
tura altresì ; e di più concorrevi col genio 
deiringegnofo popolo dì ParnafO) volen- 
dovi in alcuno di loro per interlocutrice la 
Foelìa ) che di pari paVb contendejnè vuol 
reVareaddietro dovunque. al guardo uma- 
no fì: debbano efporre }e ammiralHli opere 
della natura. Son contento) ripigliò allora 
Siralgo ) purché dal noVro paVorale coVu- 
medél tutto non ci dipartiamo . £ che ì 
Dall’amenità delle Ville dovremo noi for- 
fe oggi entrare nelle officine degli artefici 
- tuttoché nobilìffimi > ed ifcordarci delle 
fioVre irfuterpoglie > e delle paVoralì ca- 
panne ? Mon Ha mai che troppo fé nU 

dorrebbono queVe felve ) e queVebofca- 
glie ) quali che in elle > fenea vagare altro- 
ve ) non trovaffimo maniera di dilettarci . 
Sonetti paVorali voglio che ancora ll ag- 
giungano a quegli-, che Nearco richiede in 
riguardo del PaVorello, ch’ei vide far Tua 
lavagna una felce,, e Tuo Vile difegnatorio 
ilfuocoltellmo. Coslnon mancheranno 
le belle Arti del loro encomio ; e quelle a- 
miche fbrelle , ed a noi: Tempre diletcofo^ 
campagne , del loro- tributo . 
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SONETTI 

L *AUe pareti , e*/ deflro iato y cV manco 
Dì color mille il gran Pattar dìpìnfe 
E con pemel di luce indietro fpinfe 
Ogr^omhrayC al Sol diè màto auratOyC bideo. 
Indi col braccioy a nuovo oprar non fianco ^ 
A je fimlìe un fimulacro eì finfe , 

Che vivcy e [pira j; , che mai noi vinfe 
D *indu(lriaye d*arte ogni fcarpelpiù franco . 
f^al tela colorita , o [cult a imago 
Fiacche più aìlettiìOrgìra il guardo a tondo' 
All* Edificio funtuofoy e vago.^ 

Sue logge il del , [uè fondamenta il pondo 
Dell* ampia yOgraveTerraVom non fia pago' 
Mai d'adorarLui^hi per t'epìo ha ilModOp 

T Olfe aH? Aurora i fmì purpurei fiori ^ 

E il lor Zafiro alle Celefti rote ; 

L*oro de* crini al Sole; e alle remoto 
Cimmerie grotte i lor notturni orrori . 
Tenebre , e vìva luce y ombre y e fulgori- 
Indi temprò con arti afe ben note; 

E sù tela erudita , ancor che immote 
Le Imagini ebber moto , atti e colori 
Alto ftupore i riguardanti impiglia; 

E intente alla sì nobile fattura 
Giove infin di lafsù china le cintai 
Tal y sù r umana induflriofa cura , 

IJ Arte divenne amabil meraviglia ; : 

E d*ejfer vinta s* allegrò Natura. 

Van» 
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Antica Scoia i che Partiafo aperfe ^ 
Narra, che di Medufa il tefcbio fierOy 
Orrida infegna deW Acbeo guerriero , 

Jn fajfo i fier nemici afpro converfe. 

- Cui nd’è m che. mentre agliocchj lorftoff'erfe 
JU imago anguicrinita y ogni primiero 
V'^or fi eftinje; e rapido , e leggiero 
Lo fpirto nella vana aura fi fperfe. 

Oggi grandi^ Arte a più bell*opre nata 
Q^lla si forte , empia magia difciolfcy 
che trae a l^Uom fuor della fpoglia ufata. 
£'l guardo avvivator lieta rivolfe 
Nuova Medufa ; e di fcarpelh armata 
A i marmi rende quel , che l'altra tolfe . 

I O y che le genti diftpate , e [parte 
Raccolfi in lieti alberghi y e da felvofe 
Spelonche y e da montagne afpre , e fajfofe- 
Le richiamai d'ozio civile a parte ; 

2o poi ben mille incontro al fiero Marte 
Alzai ripari , e per le vie fpumofe 
Le fonanti del mare onde orgigliofe 
Rifpinfi indietro y eie domai per arte • 
Vada or Gradivo y e la fua face avventi y 
E Nettunno dì nembi , e d*ira pregno 
AlVorìtida congiura inviti ì Venti. 
Schernir la forza , e dif prezzar lo f degno 
Vedrem de i Numi in terra yC in mar pof f^ti; 
E in alta Rocca torreggiar l' Ingegno. 
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D Ue nate ai dilettar chiare Sorelle 
Per diverfo fentier pacano al? alma ; 
Uuna vuol per VUdìto aver la palmay (le. 
Val tra offre al Guardo ìnclite forme y e heU 
'Ambomojiran dipinto y e cielo y ejìelley, 

E felvCyefere' ed ortempefla yorcalma^ 
E nave , che fi frange , o fi rtmpalma ; 
E nocchìer pronti ad affrontar procelle. 
Vana i colori , e l^altra^ i carmi adopra y. 
Ed' è l'effetto a feguitar non^ tardo 
Dove il faggio penfier Vinviù all'opra . 
Ma la Pittura efclama ; Ogni gagliardo } 
Carme non fia y che rejìt a me di fopra^ 
Se dell'Udito è più efficace il Guardo. 

D Iffe unDì la Pittura^ Alzarfi atatna 
Poffono i colina miei rmdu(hriaye l'arte^ 
Che ctò'y ch'è finto in Apollinee carte , 
Non che agguagliar, dì fuperar mi vanto. 
Riprefe allor la Poefia ; Di quanto 
Il tutto javraflar fuole alla parte > 

Tanto tu dei dì minor pregio farte^ 
Benché nel Trono tu mi feggia accanto . 
Mite y ed altier fammi in un tempo Achille^ 
Paride in amìy e neghìttofoy e fc altro; 
E Troja in danze , e orribil preda al foco. 
E ver, che mofiri mille (ggettiy e mille i 
Ma tu muti per lor figura > e locoy 
E per dar vita all'un, dijlruggi l' altro. 

SO. . 
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SONETTI PASTORALI . 

Q Utid Capro wala detto ha prefo in u(fi 
Gir tra leviti^ e fempre in lor s'impaccia» 

. Deh , per farlo [cordar di fimil traccia , 
Dagli d'un fajpy tra le cornch y e'I mujìx.. 
Se Bacco il guata , . ei [cenderà ben giufo 
Da quel fuo<C arra , a cui le Tigri allaccia . . 
• Più feroce l o [degno oltre fi caccia , 
Qj^nd'è con quel fuo via mìflo , e con[u[&.'. 
Podi [cacciarlo- Elpin-y [d che non fenda 
Malìgno^ il dente y e più non roda in vetta ' 
L’Uve nafcentiycd il lor NimCr offenda.» 
Dì lui fòhen che un di i* Aitar- ì'ajpetta 
Ma Bacco è da temer y che ancor non prenda - 
Del Capro infieme ycdel Pafior vendetta,' 

Q Oéflo bel va[o all'arte y all'ór namento, 
Infigne^e vago appo me [empre io volli;. 
Cui- l [abro- intorno- i ciechi amori y e.. folli 
Di Paride [colpio , e l'ardimento. 

Queflo avrai tu y Je in mufico concento' 

Oggi mi vìnci in fu gli Albani colli ; 

Ed io de' greggi -tuoi-lanuùy e molli 
Q^l C apro^cbe le corna ha curve al mentoi 
Coù »dicea Tuffi ad-Eurillo j e intanto 
Al bel defio de' due fanciulli gode 
Melampo^il [aggio y e loro indi a al canto,. 
Poi dice y 0 coppia generofa , e prode y 
, Ogni avaro penfier, vadìa daccanto ; 
Perdita il biafmofiay premio la loder- 
ei 5 Mèn* 
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M Entralo domta [otto queìVElce òmhhfa 
ParvemiydijJeAhottfper laónde chiare 
Gir navigando donde il Solo appare 
Fin dove fianco in ^mho al mar fi pofa i ■ 
E a mCf foggmnje Eìpmy nella fumoja 
Fucina di Viìkan parve d'entrare 
E prender armi d'artificio' rare 
Grand'élmo , e fpada ardente , efaìminofa* • 
Sorrìfe Uranio.^ che per entro vede 
Gli altrui petifier col fenno^e in queflt accenti i 
Proruppe, ^aequifld credenza , e fede -, - 
Sàate , 0 Pàftóri , a quella cura intenti , 
Che 'I gmfto Giel' difpenfator vi diéde^ , 
E fiognerete fot greggi, armenti . . 

S Ento ih quel fondo gracidar la Rana,,. 
Indizio certo di futura piova 
Canta H Corvo importuno , e fi riprova»^ 
Ea Foliga a fuffàrfi alla fontana . 

La Vaccharella in quella falda piava 
Gode di refpirar dell'aria nuova ; 

Le nari allarga in alto y e sì le giova 
Afpettar l'acqua, che non par lontana*- 
Veggio le lievi paglie andar volando , 

E vegeto come obliquo il turbo jpìra , 

E va la polve qual paleo rotando * 
Levale reti o^Refiàgnon ; ritira 
Il gregge a gli ftaìldggi i.or fai, che quando ' 
Manda fuoi fegni il Cui, vicina è l'ira i . 
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O Bìa Alclppolegreggi^ odiagli armenti^ 

^ E vorria di pajìore ejfer guerriero ; 
E*lmflro dtfdegnando umil tnejììero 
Air Adige y ed al Pò tten gli occhj intenti» 
Or vada pur dove cruccìofty ardenti 
Fremon Vafpra Bellona , e Marte fiero 
Sudi (otto r usbergo , ed il. cimiero , * 

E rida fu i nemici ancìfi , e Jpenti- 
Jo^ non r invidio ; a quefle geniali , 

Ombre mi federò , mentr*ei combatte f 
E lauri miete augufii , e trionfali. 

Ma quando un poco aura fmunte , e disfa ttd 
Qt^lle fue belle gote a Bacco eguali , 
Cbesìy cbVt bramerà caflagne y e lattei ' 

D ianzi io piantai unramufcel d* Alloro i . 
E infieme io por/t al del preghiera umìlcy 
Che sì crefcejje 1* Arbore gentile 
Che poi fojfe a i cantor fregio y e decoro » 
E Zefiro pregai , che Vali dToro 
Stendere sù* bei rami à mezzo Aprile * 

E che Borea crudel fretto in fervile * 
Catena , imperio non avejfe in loro . 
lo so y che quefla pianta a Febo amica y ' 
Tardi , ahi ben tardi ella s’innalza al fegno 
D’ogni altra f che qutflajfi in piaggia aprica. 
Ma il fuo lungo tardar non prendo à fdegno ; 
Peròy che tepidi ancora y e a gran fatici 
Sorge tra noi chi di corona è degno. -, 
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PROSA SETTIMA 

Arye a tutti, chie coti^ 
(ingoiare accortezza di 
giudicio , e con egua* 
le affezione alle Mufe 
fi diportaffe Siralgo ; 
allora quando, pollo 

in campo quanto di 

pregiò abbia la Pittura , e quanPoltrecon 
ièfue fòrze fi ftenda, e fi avanzi; volle nul? 
làdimeno, elle con effolei la Poefiave* 
niflè ad onorata contefa* Ma Viburno, = 
Benché a prima giunta fi mofirafie appiè* 
no fodisfatto delle addotte ragioni, pur 
altre di nuovadefiderando anch’egli di ag* 
giugnerne, forfè per dar maggior luce a 
quelle, che da Siralgo per entrai fuoiverli: 
venivano accennate ; Grazie al Gielo difa’ ' 
egli, che pur oggi mi fìa lecito di favella* 
re . Egli non vi ha dubbio , che TEviden* 
za dellecofeè quella*, che fà sì, che le_«' 
Pitture,e lePoefiefòmmo diletto porgano 
a i riguardanti. E quando l’una e falera 
diquefie due* amiche fòrelle, manchino 
di quella fingoiarìllima prerogativa , elle 
fi rellano qual corpo, da cui tolgali e la vi» 
ta , e Io fpirito. Il che così elTèndo', quel* 
rarte,che piu dell’altra farà di tale Eviden- 
za, abbondevole, .vorrà al certo dirli piu: 

nobiv 
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nobile , epm capace dè/la pubblica cftima* 
zione; Or che direte vai, /e io vimoftre» 
rò , che la Pittura ci rapprefenta folanaen* 
te le cofe, che ella vede* e fcarfamente pro- 
niette,ed accenna ciò,che.al nodro fguardo 
I' non giunge: dove la Poeda anche le cofe 
occulte , e da noi remotidime ci fa come in 
p aperta, e luminoniTima fcena paled? Può 
I veramente la Pittura colorirci 1* Aurora 
^ che con piè di rofe afcende fui dorato carro 
appredatole dalIeOte follecite,e fedelifllme 
ancelle, tutte inghirlandatedi amaranti, e 
' di gigli; e può Tulle onde marine farci vede* 

I re il tremendo Nettunno,che lega al timo- 
I ne i Delfìni , e rivolgendo intorno la fron> 

[ te tutta grondante di fpume,e di belfalghe 
cofparfa , quieta a Tuo talento le fonore 
I tempeftè : e può fu cavernofa rupe efprir 

merci Eolo ornato di corona e dì fcettro , 

' che col fuo imperio frena rorgoglio de’ ’ 
Venti, anzi gli avvince in catena, perche no 
mettano TUniverfo foflbpra , e per lo gran 
t vanodelfaere àvolo il tra por tino. Tut- 
' te quelle cofe, come iodico, puote la^ 
Pittura agevolmente • Mà il talamo di TU 
!; tone,cui faccian cortina le cime do’ monti, 
come puote ella mai. farlo oggetto de’' 
collri fguardi ? E nel cupo fondo del ma» 
requeì ravvolgimenti di ftrade in fra gli 
acutidìmi fcogli , quei fedilidi vivofalTo; 

; quella Reggia fublime, c fu criftalline bit G 

I ' - fonda- 
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fondata > dove Proteo > eGIaucO) e VaU 
tra turba de’ Numi , fan corteggio al loro 
Monarca; come fia mai che acconciamen- 
te^edidintamente ci rapprefenti? Ecolà 
dentro alle voragini della terra , come ci 
efprimerà il fremere, il contraftare, il di- 
batterli de’ venti a forza rinchiuG neH’o- 
diato lor carcere? Vedete adunque quan- 
to formonti la Poelìa, che ci rende chiare, 
e viGbili molte , e molte cofe, alle quali la 
Pittura non giunge . Molte, e molte cofe, 
io dilG; perche il pennello in una fola azio^ 
neh ferma ; ma l’arte ingegnofa di Parna- 
fo vaga per tutto, ed in un tempo , e fui- 
lamedehmatela ,e full’oggetto medefìmo 
può far comparire affezioni otra loro re- 
pugnanti, o pur del tutto contrarie . On- 
de noi non veggiamo in pittura tinche^ 
brami infìeme , e tema ; cheimpallidifca, 
edarroffi; cheardadi fdegno, e fòrrida: 
ma nella Poefìa ben si, la quale fenza di* 
ilrugger l’uno fa paffaggio nell’altfo ; e 
adopra in guifa, che amendue ugualmente^ 
reggono al tempo , ed al noflro occhio 
giammai non fi afeondono . A quelle pa- 
role di Viburno fi fè incontro liacone, il 
quale interrogollo, fé di quanto era flato 
detto da lui , egli aveffe da portarne in con- 
fronto qualche confacevole erempio.Io,rìC> 
pos’egli , non fono , come ben fapece, 
doviziofbdi talento Poetico . Puf non fa- 



irò come mold fanno, che non potendo ef- 
Ter libérali del fuo^nonlofononè mendeli* 

, altrui: lò donerò alla voflra curio(ìtà,e piu 

alla voftra maraviglia, una Poefiadi OÈsI- 
te, che nel forte imaginare paflà tant’ol- 
tre , che molti forfè aver puote imitatori , , 
ma uguali ninno. Ma prima di venir a > 
quello, mi piace di raccontarvi ciò, cbc^ 
quali mi era caduto dì mente . Vedete voi 
colà quella non molto rilevata collina ? 
Egli fu , non ha molti giorni , che tolto- 
mi alla moltitudine,ed alla compagnia de« 
gli altri amici Pallori, e come avvenir fuo- 
le, foletto vagando, e al mio geniale di* 
letto fervendo , fcefo colà dietro in una 
valletta, io vidi da vati airihgrelTó d’ùna n5 > 
ignobile Abitazione un Uomo perla qua- 
frdecrepitaetà venerabile, che fotto Tom- 
bra di un Olmo, adagiato in una antica, e ^ 
comodilUmafcranna ,.non sò qual libro 
attentamente leggeva. Ond’égli che pri* 
miero di me s*era accorto, con placido, C' 

' amichevol forrifo; Dove, dove difle , o ^ 
buon giovane? Ed’io; QueQa amena fo- 
litudine, o padre, è quella , che guida 
mìei palli , or quà or là con dolciUimo er- 
rore traportandomi . Se cosi è, foggiun- 
fe , non vi rracrefca pur qui meco di trat- 
tenervi alquanto : e fatta per unfuofer*^ 
vo venir un’altra fedi^, io lieto inlieme,e 
reverente quel luogo occupai , di cui ad 

cf^ 
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e(Ta piacque con tanta amorevolezza ono^ 
'rarmi • Moke furono le cofe , che diSe di 
aver egli vedute ) moke fentite moite_4 
fatte y e foBerte •. £d- il- tutto raccontava 
con tal vivacità; di fpirito y e con. tale ordi- 
na{:adefcrizione)enumerazionesìdelie.perp 
fone come de’lupghi;, e dei* tempi , che io 
reft^ mata vigliato.non pòco., d’una sì fah 
da, e tenace memoria,, in una età partico» 
larmente,. che fuole - eflèr per altro fog? 
gettiilìma alla dimenticanza . Ei.queflo ai> 
che fece da vecchio , cheinon volle rimatv 
darmi lenza ammaéllramento . .Onde fog» 
giunfe . Vedete , .o figlio , la foiitudine è - 
buona a i buoni ,,e cattiva a i cattivi . £ . 
perciò ben^diffe. un Savio.» Fuggi la^ 
moItitudine;. fuggi i pochi, fàggi anche te 
fieffo : perche qual nemico maggiore può- 
te mai aver fuomo , del fuo proprio pen- 
derò ? A quelli Tuoi detti, che poteva io m^ 
far altro, che moflrar fegni di riverenza , 
eun pronto defidcrio di metter in operai! 
prudentillimo avvertimento. Ecosì d’una 
in altracofa paffando , moArò eziandio di 
eCfergli pervenuta alle orecchie notizia di 
noAra con ver fazione e molto parve , che 
lì rallegrailè , che non i balli , non le cao 
ce, non gli Arepìtofl tumulti ;.ma gli 
ameni fludj , e le pulite lettere foAero il 
noftro onorato diporto . Ma quel che più 
importa;Se mai riparerete perdiqua,di{&’ 

egli 
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egli per ultlmojio ho da mo{lrarvico(à,che 
moicofìa grata, e dilettevole achìunque va 
in' cerca di recondita erudizione. Andiamoci 
addgue,quadoa voi parrà meglio ; Ma foel- 
ganfi tre di voi pervenire co eflb meco; che 
quàto all’andarvi tutti, egli non è convene- 
vole: perche fé tutti colà ci còducelTimo^Oi: 
che per lo concòrfo di molti pallori dello 
vicine Ville cotanto. lì èaccrefeiuto ilno- 
Uro numero , parremmo un efercico, che 
voIelTe porre a quel buon vecchio TalTedio . 
Scrivani! i nomi di tutti, fé cosi vi aggrada^ 
io tante polizzette, e polle in urna crag* 
ganlìa forte* In tal maniera non lì farà 
torto a per fona ; e chi rimane nel fondo 
del vaio, folo dovrà lagnarli della fua trilla 
ventura . Così^ facciau, fu rifpollo a una 
voce, e domattina per tempo quindi parta- 
no i Pallori che faranno dellinàti al bel 
- viaggio. Matu fra tanto ( riprefeLaconc 
rivolto a Viburno) non ti icordarcde* ver- 
lì jo tuoi , o d*altri , che pur ora ti lafcia. 
fli intendere di aver pronti , per mollrare 
qual fopra l’altra forella abbia laPoefiail 
valore , e la maggioranza. Che non è be- 
ne, che la narrazione del tuo congrelfoa 
te feon volga la mente , . e noi defraudi della 
promeflà , 
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ICONOLOGIA 

fidano ìmgt pur chimere , e larve , 
jE* 1 cieco errore y ed il mentito inganno., 

JJ Intelletto gli aborre y ed a tutt^uomo 
Vdia la dijpregevole Igmoranza • 

Coflei per entro^ alle Cimmerie grotte 
Ebbe l*Oblio per padre y e a lui conforte 
.La Negligenza partorilla; e i vili 
Suoi genitori in paragon fur vWtt 
Da queflapìù di lor figlia deforme. 
MofìravedeTy moflra di udire , e pare 
.E non ode y e non vede ed è Vèrfata 
Orecchia m’ indigejia y e rozxfit carne 
/ Che non bà cavitale y e non raccoglie 
Entro'l fuo nicchio aere veruny che pojfa 
DaWeflerno ambiente ejjer rifpinto . 

Inocchio par che jcintilli ; e pur qual vedi 
Qui tra dì noi un che d^acuto [guardo 
Sembra dotato , e pur è cieco in tuttOy 
Per lo s) grave umor y che oppila , e lega^ 
La vifìva potenza ’y ella ancor fembr a 
Aver pupille lìmpide y e ferene ; 
Mafonpmìnfermey e pid languide y efralty 
Che quelle deWaugel [acro a Minerva* 

E perchè mai non è cupida , r vaga 
D’interrogare altruiyper farne acquiflo 
O di notìzia , o di fcienza y o (Torte ; 

Il Giulio Giove vindice fevero, 

Di 
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Di quella colpa y la fputtgofa i e mòlle 
Lingua le tolfe ; onde qualor la bocca 
Spalanca sbadii iando , altro non vedi 
Che cupo y ofeenoy e cavemofo fondo • 

E che dirò dell'altre membra , in cui 
Nulla hà dì proporzione ? bà atjguflo il petto^ 
Ma pingue , e vaflo il ponderofo ventre y 
Le man corte y e le braccia , e breve il pajfo» 
Fuori non efee y e perle fue natie 
' tenebre fi raggira , e*Ì fuo waggh 
E* d^èrror e in errore y e d'antro m antro , ‘ * 


PROSA OTTAVA 


Rad appena affacciata 
al balcone d’Òriente la 
bella Aurora coronata 
le bionde chiome di ' 
purpuree rofe , c di- 
candidìlTimi gìgli ;; 
quSdo Nicilo, OrnitOj 
e Alterio ( il nomede’qùali in prima ven- 
ne fuori deirùrna, per favor della force) 
moflraronfì oltre modo bramofi di gir- 
ne con Viburno colà dove il cortefiflì- 



ino Ofpite avéva il giorno avanti detto 
di attendergli . Pafìati adunque oltra^ 
il colle , e nella picciola valletta al desi- 
nato luogo pervenuti, quivi il ritrovaro- 
no , che tra’ fuoì libri , e negli onorati fuoi ' 
fiudj crattenendon , rendeva « con l’uti- 
lità 
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!ità dell’impiego > plùlatigoquelchedi vi- 
ta a lui ormai cedente alpeCo degli anni , 
avanzava. Beato vecchio » che faceva del- 
la fapiéza un abbondevole provvedimento 
al pellegrinaggio verfo la fofpirata fua pa- 
tria \ Or dopo le one(le,e lieteaccoglienze, 
prefo cialcheduno il fuo. baftoncello V ^ 
cònduflero in una felva, che fopranava 
alla fua Villa , nel cui mezzo iiendevafi 
una breve aiuola > tutta di verdi, e tenere 
erbette ricoperta ; geniale , e cortefe in- 
vito al ripofarvifi. Allora il Vecchio; Mi- 
irate^eolà^a ^eL troncone di faggio quella 
pendente rampogna. Non vi pare egli, che 
tutte le piantequivi al dintorno bramofè 
diarie onore, pieghino! loro rami, eia 
venerino ; e che le aure-dolce fptrando-,, 
procurino di ani maria di nuovo alla fua an- 
tica armonia? (^efto appunto è quello',, 
che ioil giorno palliato promifì mollrarvi . 
Ma prima di calarla giìt, perche ne ov- 
viate la Bruttura, erartifìciofo intaglio-, 
cheinéflaapunta dicoltello v’imprede 1* 
induflrecura di chi la compofe , Tappiate 
che fu già uno affai comodo PaBore della 
Liguria, cui nè la diletta Siracnfa ( che 
tale era il nome d’un fuo luogo di delìzie in 
fu la fpiaggia marina); nè le dolci aure, che 
colà n’andavano a creare i fiori nè le Nin- 
fe de’ fonti, che di loro mano gli irrigava- 
no; non poterono ritenere> che egli per 

divèr- 
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diverfipaefi vagando,, non andaffe in cer- 
ca di nuova Tempre ,• e gloriofiffima fama . 
Ed in ciò'fu egli cotanto felice, che il Tuo- 
no di Tua bofchereccia Tampogna volentie- 
ri afcoltarono TETquilie, ed il Celio, ed 
il Tubiime A ventino, che in luiravviTaro- 
noTorgerdi nuovo lo Tpirito del gran Fa* 
iloredì Manto, ecomegiàToIevain quei 
primi feliciti mi tempi , con lieto voloag- 
girariì per le campagne Latine . Ma egli di 
ciò noncontento, anche a gli EtruTchi col- 
li volle farne Tentire il maraviglioTo con- 
cento. Ma qual vi ècoTa quantunque lieta, 
che non Ha talvolta interrotta dal duolo? 
Le Parche crudeli , che a lui troppo acerbo 
colà rapirono il dilettiamo Tirfi, d*un 
grave,edinconTolabilea6fanno il riempie- 
rono . Onde Te mai per le balze del Tadofo 
Morello guidava leTue greggi , edalTaltez- 
za di quei gioghi giù a baffo mirava il nobil 
5eAo , Tub^ito gli occhi Tuoi G faceano due^ 
torrenti di amariAìme lagrime; e leafHit- 
te voci altro, che Tirfi non rifonavano; 
e Tolo per il Tuo già Tirfi, c poi polve , le 
felve, e le capanne udivano un lungo , e 
lamentevole Addio. Quindi è, che aven- 
do poTcia in orrore quella a lui per l'addie- 
tro sì diletta Tampogna ; egli, che era allo- 
ra nella età piu robufia , a me , che come 
vedete, Tono Totto il grave TaTcio degli anni 
ormai mancante , qual corteTe dono la- 
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fciandola ; Tienlati, diflè. Amico; perchè 
il coocinuo vederla non renda Tempre acer* 
bi i miei giorni, e rantico mio duolo, a me 
troppo moleftamente officiofa , piu non 
rammenti. Da indi in poi, io la cenni Tem* 
pretta le mie cofe piu care; ma non sì, 
che io non invicalTi molci,e molti a farne 
prova, e tentare Te da quella trarne potef- 
ièro un Tuono, Hmile a quello , che mira* 
burnente da lei ritraeva il Tuo antico Tigno- 
re. Ma per quanto vi fìadopraTTero, non 
fi vide giammai Tortirne Teffecco: perche 
tale troppo tridente , ed acuto ; cale trop- 
po fievole, e roco, e tale eziandio niun giu* 
ilo tenore Terbando , venneh a conoTce- 
re, con altrui roflòre, quanto quella folle 
malagevole imprefa . Solo un cerco Afro- 
dilìq per comune opinione^fu creduto , che 
n’andalTe molto vicino al gra pallore dì Li- 
guria. E di lui qui lèrbo una leggiadra Poe- 
ba, la quale io darovvì, alHnchè oggi, dopo 
il vollro ritorno, poffiatc farne partecipe 
la voUra erudita adunanza. £ benché ella 
non modri il conTueto Tubltme (lile del 
Tuo Autore; pur quindi potrete trarne ar- 
gomento, Te trattando egli co^ maellre* 
volmente la Cetra , IblTe valevole ad 
uguagliare una benché pellegrina Siringa. 
Ciò detto, tralTe fuori una carta gelfaca, 
ove alcuni verlì notati erano, che le felici 
nozze di Annio> ediRofaura^debravana 
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èsì ladiedead Alterio, ii quale tutto liéta^ 
e ridente promife.di adempiere appreffb gli 
altri amici Pallori y ciocché dal favio ofpite» 
ed onoratiflìmo vecchio venivagli impofto. 
Allora quelli. Ben è, che adelTo olTervia* 
modi nollraSampogna il miUeriofo arti- 
fìcio. E fattala pel Tuo fervo calar giù^tutti 
e cinquevifìHaronoagaralolguardo .Era 
ella di non più di fette canne com polla ; e 
nella fafciatiuajche la teneva legata,vede- 
valida una parte una figura, che ancorché 
ruHicana,fpirava nulladimeno un nonsò 
che del divino,coVapelli irti in fulla fronte, 
e verfo il cielo rivolti; ifpidcle membra, e 
di fua Nebride ricoperte ; e lungh’ello i! 
fianco il Tuo paflorale ballone . Nè vi man- 
chavano Satiri, ed Egipani, che a lei d’io- 
torno per ifcherzo danzavano . Quelli fen- 
za dubbio, dilTe Viburno , è il Dio Pane; 
che tale gli antichi di milliche cofe ritrova* 
cori, cel fimboleggiarono. Ma quella.# 
Donna, che da ionumerabili mammelle 
verfain larga copia il fuo candidilTimo lac< 
te, e gli animali d’ogni genere, che la cir- 
condano , fe ne mollrano lltibondi ; e per 
ciò la preflTano , e per ogni parte le fi Uria- 
gono al fianco; e che ci ha ella , che fare ? 
Sì; ci ha ella pur troppo che fare, rifpofcii 
Vecchio; perchè quegli come bene avvi- 
falli è il Dio della Natura , che col fuo ca- 
lore il tutto vivifica; e quella è la Natura..# 
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incdefima, che di lulefecutrice, ciocché 
egli avviva , ella come madre benigna, nu- 
drifce, e mantiene. Veggiamo ora dairal- 
tra parte . E che ci vedete voi ? Farmi ve- 
dere , dilTe Nitilo , colà in lontananza , ed 
inminutUTime imagini, alcuni, che lotta- 
no; alcuni, che fan no alle pugna; enei 
mèzzo di due Obelifchi via dileguarli ane- 
lanti deflrieri , fenza fella, e fenza freno ; e 
quegli, che fiede fui primo, parmi, s*io non 
m’inganno, inghirlandato le tempie di rea- 
le corona . Sarà egli certo il famofo le- 
rone,e quelli i Giuochi Olimpici, dove 
anche i più nobili , e di chiaro fangùe non 
ifdegnavano di efercitarfi . Ma oltre alle 
cofe già quìdi fopra vedute ; quella figura, 
^ che viene piu avanti, e par, che tenga il 
primo luogo, eche^ togata , e tiene nella 
delira mano una verga, cui d’interno fer- 
peggiano alcune frondi , còme Concorda 
ella con una palloralefampogna^ Eque- 
ft’altra , che le fiede a fronte , fparfa il 
crine di rofe , macon la toga alquanto più 
accorciata , e fuccinta della prima , con 
un Bacco alfun desiati , diele porge una 
tazza, edall’altra un Amoretto in fembiaza 
di faettare;echemai lìgnificanoelleno? Fu 
data loro rifpolla da quel buon vecchio; 
Non a torto in quella bofchereccia Sirin- 
ga vengono intagliate si le imagini Eroi- 
che, come anche quelle, che fono dégni 
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geniale gentilezza ripiene. Iinperocchò il 
Ligure Poeta , di cui pur or favellammo , 
fe egli fu eccellente ne’paftorali verlì;cer- 
to che in celebrare i Valorofi e nelle cam- 
peflri, e nelle navali ba ttaglie; e nei trat- 
tare con infinita leggiadria le cofe d’A- 
more,egli fu fopra d’ogn’altro eccelletif- 
fimo. Laonde quella prima immagine, che 
di fopra oflervafte , ella è del fommo Te- 
bano Cantore ; che tiene nella delira una 
bacchetta di Lauro , incavata per entro a 
maniera di tromba , con cui egli folea_f, 
dolce fuono^raendone, far tenore alle fue 
Eroiche poefie , nelle contefe del Greco 
Parnafo. La lèeonda immagine poi,fegna 
illeggiadrilfimoAnacreonte,che forfè al 
Vino , ed agli Amori fù affai men dedito , 
di quel che egli con la fua fcherzevoJeMu- 
fa ci rapprefenta. Sicché voi ben vedete , 
che le colè quivi impreflè, all’egregio Ipi- 
rito del famofilfimo Ligure Poeta degna- 
mente con vengonfi. Ciò detto, elfendo P 
ora già avanzata, volle il buon Vecchio, 
che quivi feco tutti e quattro a definare fi 
rìmanelfero. Sedia uguale, ed ugual piat- 
to a tutti : nè mollrò maggioranza nel 
diflribuire altrui cibo, o bevanda. Che 
non può giammai piacere adUomo libe- 
ro relferericonofciuto come da meno . 
Cosi rillorato il naturale talento, e dopo 
un giallo Ipazio di tempo , prefo conge- 
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ilo, tornarono i quattro pellegrini Pa (lo- 
ri alla loro brigata, che non per fel ve , e 
forefte ; non per valli , e colline ; non per 
monti , e pianure andò viaggiando ; ma 
in ampio Giardino, e full’ampia Ringhie- 
ra di nobilillìma Villa fideftinòil luogo 
di fuo trattenimento e per quel giorno , 
c per li due avvenire . Onde fettalì eoro- 
na intorno a’ ritornati compagni , diflTe 
loro Alfefibeo .Nonfiache gli afpri Mon- 
ti, e le ombrofe Selve , e Terme folitudini 
mai lèmpre dilettino. V ario è l’umano in- 
gegno : onde di far paflaggio d’una in al- 
tra cola fovente s’invoglia ; e la fazietà d* 
un diletto toglieli con la novità dell’al- 
tro , che fopraggiunge , Per quello ab- 
biam noi fcelto di llanziare alquanto in_i 
quello ameno Ritiro, dove attediamo da 
voi sì del vollro viaggio , e delle cofe-» 
vedute , come anche del trattamento fat- 
tovi dal vollro cortelìflimo Olpite, una 
piena , e puntuale notizia .Allora Ornito 
il tutto ridifle per filo , e per fegno ; e 
piò accefe gli animi di tutti , quando gli 
rendè certi , ritrovarli nelle mani di AI- 
terio una Poefia di lieto argomento , che 
appunto pareva , che tra le delizie di flo- 
rido Giardino, come in proprio luo luo- 
go , dovefle eflere recitata . E pollifi tutti 
a lèdere , lèrono nel lor filenzio ben chia- 
ra mollrajcojicheavida orecchia, e quan- 
to vo- 
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to volentieri la Canzone dal buon Vec- 
chio ottenuta , per bocca dell’amato 
compagno, afcoltaflero • 

EPITALAMIO 

P Er più bella cagìon mai non dif lefe 
La Dea del ten'zo Cielo 
in compagnia dé^ faretrati Amori ; 
f\Iè più lieta Imeneo la face accefe , 

I\lè di più vi’uo innamorato zelo 
Arder mai vide altr* alme ^ ed altri cuori ^ 
Come quefte , a cui facra e mirti , efori 
Oggi il Tofcan Farnafo , 

Già Paura mejfag^cra Arabi fumi, 

^Iml da dorato vafo , 

l^ira dal chiaro , e lucido Oriente , 

É vaga , e reverente 
Gode di prevenir gli Eterei Numi . 
Ecco i Numi,ecco Amore\alCielo intato 
Alzìam le vocile mojìri ojfequio il cani o. 
Ai facro arrivo oh come altera luce 
Chiara luce fiammante 
A gli occhi di Rofaura Amore aggtùge ! 
Mira ,Spofo gentil, come traluce , . 
puor della fpoglia^edelPuman fembidte 
Val ma, cui bel dejireìnjiiga , e punge • 
Deh ciòcche Amore ^ed Imeneo congiùnge 
Sorte giammai non fciolga ; 

Ma quafi in nodi adamantini , e faldi 
Venere bella accolga - 
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Fenjìen.aftl^ t panie', e w avarie formò 
Vn bel cìnto ne forme ; 

E tra gli affetti fofphofi, e caldi, 

E tra mille del cuor ‘voglie ‘vivaci 
Jl tempri al foco di nm lente faci, 
^^ndi la fanta Pace , in bianco , e pura 
yelo adornata il crine , 

JSfuovo defio di riffe aggia nel pctto^ 

Goda in veder fero contraflo , e duro 

Pero , e dolce contrafto , è morte infine 

Ma breve morte, ond'^ha vita il diletto . 

Chepenfo,e dì che parloìln cerchìo\eletto 

JVon sò fe donne, o felle 

Ecco a Rosaura fcìntillar dintorno . 

Sagace Amore in elle 

Muove gli accenti, e in veritiera laude 

Mentre il lor Coro applaude. 

Odo dir fortunato , e lieto giorno. 

Che in sì foavi , ed amorofe tempre 
Or fa che piaccia, e piacerà mal fempre. 
Ed Ella al dolce favellar cortefe 
Volge modefta il guardo , 

Ed anelando il cor per lei rifponde, 
Ei,cheìn fcuolad*Amor tal arte apprefe 
Pigro non è , non è in fdenzìo tardo , 
Mentreche ì fuoi fofpir largo diffonde : 
Non queifofpir,che guato il duolo abock 
Sanno tranoi far fede*. 

Non quei, che fan di fe baffo vapore 
Che nel fen ftagna, e fede; 

Vapor, che tanto avanza, e pefo acquiffa 
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^Mnto ^ìpenjìers'attrljìa^ 
Jtìdì^addenfa^e fanne oltraggio al corei 
Mot quel fofplr , che in amorofa calma 
S on aura , e vela al dejiar delP Alma , . 

Or dopo molte , come Amor ne detta , 

Care accoglienze , e liete ; 

Ecco danze ^ e carole'^ eccorifplende 
Vi faci ilregio Albergo , e fcbìera ekttà 
Alza voci fejìive ^ e ogni parete 
Eper grdd*(jjlro^e per grdd’Or P accedei 
Non nego io già, che me vaghezza preda 
Di pompe luminofe ; ' 

Ma più godo in veder P antica fogliai 
Dove cantando efpofe 
Le glorie del fuo nobile Pianeta 
Il Ligure Poetai 

Cigno gentil, che dalla Greca fpoglìa 
Trajje la. cetra, t filo efferpoteo 
In rivaPArno un più famofi Alceo'l 

Poi, quando egli anì?m fampogna umile i 
DalP armonìa rapito 
Più d'^un Pajior tacque ad udirlo inteto 
Et et nel dolce fuo cantar gentile 
NobilSeJìo ydicea ,. Sefìo gradito 
Odi dal tuo beipiano il mio lamento l . 
^mfio , cPio traggo fifpirofi accento l- 
Mifio alPumor del ciglio , 

^upur gradire, onobil Villa yildeiy 
Per, chi. d^ Amore è figlio^ 

' Amor, che già n5 vuol yChe ingrato io viv» 
AtedalPermariva 

D z Eay 


Digiiized by Google 


,«r. 



7* 

Fa , cb*h tt'ìbutt il cor ne^ detti miei, 
Dijfe;e di Febo il plettro aureo tmortale 
Par De appena in Eurota ejfergli eguale . 

Et io di Lui feguace, io, che al fuo fianco , 
Mojfiabendtaimprefia, 

E diserto monte foverchiai le cime , 

Di canto , e (Pali armoniofo , e bianco 
Forfè movrò bella (Ponor contefa 
D'età fecondo , alle fue glorie prime. 
Oh quali, Aimio gentil ,faran mierime 
^mndo y che cP figli tuoi 
Dolce invito farò d'opre leggiadre i 
Ud ai nafeenti Eroi , 

Cui P avito fplendor virtute impetra , 
S U ben temprata Cetra 
Loro il gran Zio additeronne,PlPadreì 
Lieta dunque di 'Te prole difeenda , 

E da'miei carmi a granePonor s'accenda. 

Verfa voglie , ed affetti avide ardenti 

' A fecondarne il feno 
Di Lei, cui sà dal del Lucina offerva 
Lucina i pajfi moverà non lenti 
Perii vago , e tranquillo aere fereno , 

E goderà, che a tanto officio ferva 
La man , che i figli aita , e ne conferva : 
Perchè di f erti adorno 
P ofeia il Genio lor porga almo licore , 

E fcherzilor dintorno X 

Indi in pìU ferma etade aggian nel volto 

Le Grazie , e infieme accolto 

Di Gìoventude il bel purpureo fiore : 
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faggi , e fòrti y al variar degli annl^ 
Spi edam m Togate l» Marziali cffanni* 
Jn tanto la pennuta ampia famiglia y 
Amor coi fuoi fratelli y 
.Altri di lor porga Lenèe bevande : 

Altri con man y cbe anevePafJmigliày 
S parga dìfcioltì in onda i fior {novelli ; 

. Altre muftche note al Gel tramando ; 

Ed altri dà , ebe sh nel Gel fi jpande 
Di Giove alt a$trea menfa 
^uìvi n^apprefie , e eiòcbe efiranhlitii^ 
Utperegrin dijpenfa; 

Altri preco rra i lieti S pofi y e in vljò 
Con lufingbevol rifa 
Faccia a nuovo piacer novello invito i 
Ali ri lieve fpìr andò aure Vitali .. 
temprili lor fòco al ventilar dell* ali • 
Or mentre fan tra noi dolce ditmra j 
Jl gran Tonante ifiejfa . 

Lor volga intento di lajfufo il ciglio 
yeggìaycbe per moftrarne in mezo aFldrà 
Di non vogare onor fegno più efpréjfo , 
Sì tolfer lieti anche al divin Configlio « 
E fe vi avrà del volontario efiglia 
Chi la cagion dimando , 

Perché lafciar dello fiellato Imperò 
La Reggia altera y e grandei 
OdainrifpofiayChe diletto in terrai 
^^l tra gli Dei fi ferra y 
Trovò Palma Ciprignayé*l FiglìoArcieré 
E vaghezza si nuova ambo rapio , . 
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Che in lor del patrio albergo ÌH^uJJeohìh^ 

'Ceco i fofchi Camalli in dubbio lume 
Cìntia pel del governa , 

E feco trae candide jìelle in danza i 
E or s*è ratta da Amor , forfè prefume, 

S ufo fpiar dalla magione eterna 
^t^nt 0 di gioja ai nuovi Spofì avanza 
'JsJembo (Porror l'audace tua baldanza 
JVon veli ; e il puro argento 
Veltuo gelido fen mai non ammanti ' 
JVube importuna, o vento : 

Mira, pur mira dal balcohCeleJle 
^mntaletmaapprefle 
P udi co Amore a i fortunati Amanti : 
’Xuper te molto vedi, io molto implico 
EentroH fiknzio, degli Spoft amico- 

PROSA NONA 


U 5 o gentik Ibleno ; 
che porti le dolcezze y 
e i fiori nel nome, po- 
trai ben oggi nell’a- 
menità di queftoGiar- 
dinolufingare il tuo 
genio, e quindi anche 
pigliar motivo , di rendere con le tue fpi- 
ritofè rifieffìoni via più lieto, e giocondo 
il noftro trattenimento. Ecco qui delizio- 
lìffime pianticelle d’ogni genere e noftra- 
ii^e ftraniere^Ecco aciafeheduna famigli^ 
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di fiori diipenlàte le fue areole . Ecco fonv 
ti, che irrigano; ecco aure,che riftorano'. 
A te che hai florido ingegno , non mani- 
cheranno fu quefta materia anche floride 
le parole. A quello favellare di Elenco,Si, 
difle Ibleno ;fiapure come defidcri; ma 
quaLpoi me ne renderai mercede? Ampia 
miamercede voglio chefia qualcheduna 
delle tue Canzonette, fopra di un qualche 
fiore, che in quella j o in altra llagione foì- 
glia fere pompofa mollra di fe medefimo-.’ 
Avrai tu Ibrfe repugnanza di recitarla ? 
Non giàjrilpòfe Elenco. Ed allora Ibleno, 
dopo di eflerc flato un tal poco penfofo : 
Que lli vaghiflìmi fiori , a me lèmbra , che 
aprano fcuoladiFilofofia; sì di quella , 
che ha per oggetto laricerca del vero c 
si di quella , che tendea bene informare il 
coftume . E vagliai! vero , che abbiano 
avuta negli Orti la loro prima fede l’Ac- 
cademia, ed il Licèo, chi è quegli che noi 
feppia , e tutto giorno noi ridica ? Savia- 
mente fecero ad eleggerli un taLluogo 
perche anche il. vedere un fol fiore , è ba- 
llevale a rifvegliaregli animi anobililfi- 
me contemplazioni: . Ditemi unpoco' ; 
quella sì vaga diverfità di colorii, che ora , 
biondeggia in crifolito, ora Iplcnde in za- 
fìro, ora fiammeggia in rubino , ora bian- 
cheggia in perla , ora verdeggia in ifmc- 
r aldo , ora impallidifce in giacinto: Dits- 
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mi; quei tanti, e si vaghi colori , or di per 
ky or tutti infieme iramifchiati , e confali» 
non danno un bel motivo di ricercare con 
quale induftriofo artificio della natura vi 
llieno; come producanfi , come abbiano 
il loro aumento , e come alla fine , quali 
per morte, in tutto fi fpengano^ La fpe- 
ximentale Difdplina ; a cui tanto debbo> 
no le filolbfiche fcuole, che per lei fono in 
sì alto grado falite, per la evidentiifima 
■cognizione di molte , e molte cofe, che in 
prima ci erano alcofe ; ;ella ciba ìnlègna* 
to , che dove feorgefi diverfità di colori 
ivi ancora o nelle fcorze de’pomi, o nel- 
le foglie de’ fiori , diverfa è la tcffitura di 
filamenti, e di fibre, dalle quali rifletten- 
dofi la luce , che è dei colori l’efficiente 
cagioncjformafene quella varietà,la qua- 
le al variar de’ rifleflì conviene, che anch* 
efla e fi alteri , e fi permuti . E ciò ben of- 
fervare il potrai per crillalli , che ad uni:» 
particolarilfimo punto la villa determi- 
nano , o per quegli, che le minute cofe in- 
grandifcono. Come polcia in un picciol 
ième fi Aia tutta, ed intera la pianta;e co- 
me i fiori abbiano nelle loro foglie diver- 
ia figura » come diverfo efalino il loro o- 
dcR'e ; e come abbiano , per così dire , di- 
verfo il loro genio; chi come innamorato 
fempre rivolgendo lo Iguardo al cammi- 
no dei Soie; e chi delle notturne ombre^ 
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dilettandofi , '’e folo in quelle fpargendo 
d’intorno la fila fpiritofa fragranza ; noa 
fono elleno colè , che ancorché fèmbrino 
piccioliflìme, pur tuttavia mettono alla 
■tortura l’ingegno ? Or vadano ipure , e 
ìnfuperbiicanoalortalentogli ambiziofi 
mortali, fe anche un picciol feme, un pie» 
ciol fiore gli rende avvertiti della fcarlèz- 
za dellor fapere . Ma noi qui tra' fiori 
medefimì , fe gli alti lègreti della Natura 
-non penetriamo , almeno l’altra parte^ 
-adempiamo, che è quella di trarne qual- 
> che utile ammacftramento.Vedicolàquel 
fiore già fpunta ; un altro qua giganteg* 
già; un altro Iparge a terra le languide, e 
moribonde fue foglie: No fono eglino un 
fimbolo , che la condizione delnoftro ef 
fere apertamente ci manifèfta? Veggiamo 
ora l’altra parte, che ferve al diletto . No- 
bil genio, non può negarli , è quello ,che 
• li invaghifee della cultura de’ fiori : per- 
chè qual piò onefto , qual piu innocente^ 
trattenimento di quello? Piò d’uno 1^- 
gliofli della Clamide Imperiale per riti- 
-rarfi in un Orticello,Iav orario di fua pro- 
pria mano , difporre arbofcelli , aflègnar 
luo quartiere a ciafehedun vegetabile ; e 
poter dire , Quelli per mìa induftria fono 
a tanta bellezza pervenuti ; togli ho dal 
' troppo ardente Sole difeli,io riparati daU’ 
effido Verno ; io fono flato loro d’intor- 
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no , fomentandogli con proporzionato 

alimento .Or che maraviglia , chetant’ 

' altri fi dilettino di quello , di che gli ilelfi 
Monarchi , fenza alcun difcapito di loro 
grandezza, fi dilettarono ? O fiori, o deli- 
zie innoeentilBen è dirozzo cuore,e inur- 
bano, chi di voi non fi compiace, e chi mo- 
deftamente non vi defidera.Io diflì mode- 
ftamente : perche anche in quello puov vi 
eflere un non laudevole ecceflb . Che è 
mai il piangere, che alcuni fanno,Ia perdi- 
ta d’un qualche fiore , il feccarfi di qual- 
che tenera pianticella;^ cóme fefoflePin- 
cendio della propria cala, e la rovina della 
propria famiglia?E quel tener commercio 
infine con gl’indi per averne di là pelle* 
grine femenze , non- è una troppo curiola, 
follecitudine? Non è una gran leggerezza 
queltroppoo rallegrali , od affliggerli 
per poca erbicciuola, che o felice germo- 
gli jomiferamenteperilca } Se fi ftimafle- 
ro le colè nelgiufto lor prezzo vedreb- 

be che Ibno erbe , e Ibn fiori , caduehe-e 
fragili ; e che ognipicciolaaura benigna, 
gli- avvi va, ogni maligna, lor nuoce.D eb- 
be adunque l’amenità de’ Giardini fervi- 
re a 1 rilloramento dell’animo, non a rilaf- 
farlo; ad un ozio onelliflimo, e moderato, 
non ad un-torpore diiroluto; aduna quali 
tregua, delle fatiche, e non già ad una per- 
petua; e- urna ne’ piacer Ihoiabbandona- 
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ta negligenza l Vengano quei , che delle 
Divine Gofefecolleffi ragionano , equi 
1 tra l’erbe , e Icpiante diano luogo pii^ 
Ipaziofo, e pihaperto alle loro. 'aitillìme 
contemplazioni . Vengano quei , che lè- 
der lànna tra filofofica famiglia, e qui tra 
le amene folitudini via piiVaguzzino gli 
! ftrali della loro dialettica faretra ; e piòi 

} che mai alle quiftioni profonde addeftri- 
I noli loro ingegno . Vengano in fommai 
I Poeti, e tra i fiori, e i rulcelli, etra le om- 
J bre geniali meditino fempre qualche cofa 

5 .dinuovo ; e moftrino , chele loroinven- 
j zioni da quelle medcfime aure odorate-», 

• da.quelli limpidetti fonti, da quella ame^* 
j nità deliziofa^, ne tralTero tutto quel che 
I anno e di vaghezza , edi Ipirito . E non 

I a cafo‘, o Elenco*, ho fatto io qui menzio- 
ne de* Poeti,, affinchè tu non ti fcordidi 
tua promelTa>, ed io nonvegnaad elTere.' 
defraudato della dovuta mercede. No, ri- 
fpos’egli ; non fia ch’io ti manchi giam- 
mai . Vuoi tu dunque quella Canzonetta, 
che comincia , bd'ri'cint'Q aprico ; o 

; pur quell’altra , che Ibpra la Regina de*' 
fiori già molt’anni addietro io icompofi* ? 
N è l’un a- , nè Paltra di ^ quelle , foggiunle 
allora Ibleno .Voglio un argomento pel- 
^ legrino, e fopra qualche fiore , forfè da: 
gli Antichi non conofciuto, come è quel- 
lo foayilTimo infiem^ , ecandidilfimo ,di^ 
i cui. 
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cui noi! ve ne Iia notizia per entro ilor 
Verfi , fe già lòtto nome di Liguftro noi 
comprefero . Ben ti intendo , ripigliò 
Elenco : ma che dirà Anacreonte, quando 
fentirà nelle mie bevande eflere a me di 
maggior delizia il Gelfomino converlb in 
acqua , che a lui il fior dell’uve converlb 
in vino ? Forfè fi adirerà con elfo meco , 
ed apertamente negherà , che io pofla ef- 
fer Poeta, non aggiugnendo calore all’in- ^ 
^egn o co’ bicchieri ripieni di quella man- 
na, della quale egli era folito di largamen- 
-te alpergerne la fua Cetera ?Non fia, dif- 
felbleno^ che egli fi adiri; ma bensì , che 
egli fenta un tal poco d’invidia , in vede- 
re in te medefimo quel che a lui forlè fcm- ' 
brerebbe imponìbile , cioè , che dalle be- 
vande dell’acqua il poetico Ipirito nota- 
bilmente fi inièrvorifca , e fi accenda • 


ANACREONTICA 

G ìlsowh, che m verde fronda 
Già fplendefii argentea Stella^ X 
O r qual forte acerba , e fella , 

^ Hai dejìin tVya fchlto in onda ? 

. JS’e co lo mio riferiate 
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Ift crìjl atti rilucenti 
Le tue lacrime dolenti 
Le tue lacrime odorate . 
ISfortunatoì ali pili non puoi 
Sàie chiome luminofe 
DelP Ltrufche altere Spofe 
Pompa far dei candor tuoi i 
Ma che dìjft ? Oh te felice , 

Che così ti ferbi in vita ! 

Al P olona i ed atto Scita 
Gir fecuro ormai ti lice • 
Altrimenti non vivrejli 
JVel rigor (P Artico gelo ^ 
Languirebbe ogni tuo Jlelo i 
Mè pih dori amica avrejii •' 

Or di merce peregrina 

Porti il vanto ; e Htuo bel fiore 
P Ut non mnoKi percPegli muore > 
E deJlruttQ sHndivinam 
E feameda nobìtmano 
Igieni in dono almo , e corte fe , 
Dite degno altro paefe 
^ml fa piu del fuol Romanol 
Vieni adunque, e miraquejìa 
liazzaittufirein fuo Ittvoro ^ 
Che dijìinta aliflecPOro 
Dolce fammi ai bere inchiejla • 
e non puoi tejfer ghirlande 
Alla Cetra mia dilettai 
AlPEftate or tu m*afpett a , 

Per temprar k me bevande i 
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U Vino Amcreonte t ! 

Più mi prezzo , e più noi curo I 
Gelsomi n , per Febo il giuro , 

Tu fai bai f amo ogni fonte •. 

S correrai per le mie •vene 
^ml Ambrofta aurea celefle 
E alle rime argute , e prejie 
^Mi farai nuonjo Ippocrene >> 

Edio pur non farò ingrato 

Dibei^verjilufnghierii * 

Manon^vogliochetu fperl 
Pria dì LAVKA e[fer lodato ». 

DECIMA 

Uefto giorno, deftina-J , 
to anch’eflb alla no- 
ftra dimora in quell’ 
ameniflimo luogo , 
vuole, che non mica 
ci trattenghiamo in 
un chiufo Giardino ; 
ma che bensì dalla lj5aziofaRinghiera,che 
ii alza in fronte della nobiliflima Villa, ed 
a cui per ampie , e magnifiche leale Idall’ 

' una, e dall’altra parte, fi afeende , noi 
indirizziamo lo fguardo all’inclita Roma, 
cd alla si fublime , e figuorile grandezza , 
in cui piacque alla benignità del Cielo di 
collocarla. E fe quello Palagio ha feco il, 
famofo titolo di Belvedere , non a torto 

può 



L- 




. ' I 

può dirli, che IpeflTe Volte i nomi alle Io’ i 

ro cofe propriamente convengono ; men- ' 

tre qui veggiamo felve , e monti alle lj5al- 
le ; pianura in faccia ; e per ogni parte li- 
bera , ed aperta tutta la verdeggiante-* 
campagna. E chi mai ricalerà di udire-» 
ragionamento fopra di una piccola par- • 
te di quel tanto, chedifamolb, ed illu- • 
fìre quindi li Icorge? A tali parole di 
Elcino tutti allegramente acconlenti- • 
tirono; e fermato tra loro, che il gior- 
no vegnente làrieno lor breve gita a_» 

Monte Porzio, dove ilnuovocanto di 
tre giovani Pallori afcolterebbono; egli 
così riprelè a dire. Oh quanto debbo- 
no colà quei fette fàmolìflìmi Colli a’ioro 
primi abitatori ! Non farebbe al prefente . 
ornato d’Oroil Campidoglio, fe prima-»' 
non avelferoeftirpate a lui d’intorno L’ 
orride fpine, edogniodiofagranìigna^jV 
Nè forgerebbonoper lerivedei Tevere 
i fublimilfimi Cedri , fe per l’addietro ftar 
to non vi folfe chi ,attelb avelfea fra- 
dicare , e recidere ifuoi Salci infelici . Ro- 
mulo , a dir vero, in ciò egli ebbe gran 
i parte:malafcifi per ora il far parole di luit 
che quelle fue mani tinte di fraterno làn<- 
I gue, equeltogliereai Vicini’ ciò, ch’ei 
non aveva nel fuo paefe ; mollra che_» 

' dal fuo efcrcizio non traile una paftora»- 
le innocenza , ma sì dalla Marzialenudrit 


Digitized by Google 



90 

ceLupalafùà cruda fierezza. Miriamo 
piuttofto il pellegrino Evandro , che ve- 
nuto d'*Atcadia,quà diede principio al no- 
vello filo regno; ed altresì miriamo Er- 
cole, che ancorché fofTe un Nume , pu- 
re non ifdegnò di trattenerli come ofpite 
nel di lui povero albergo. E così nell’u- 
no , e nell’altro ravviferemo i ben fon- 
dati principj d’una nafcente grandezzarin 
Evandro la Religione, e’I Configlio ; ed 
in Ercole la Giuftizia,e la Forza.Che que- 
fte fono le quattro làldilfime bali , (ulle-> 
quali fi pofa l’edificio di un ottimo Regno 
e dominio . Che import a , che Evandro a- 
veflfe di Acero il fuo foglio,e perbroccato 
onde coprirlo, la velldfa pelle d’un Orlat- 
to di iJbta? La fila Pietà , la fiia Saviez- 
za il dichiararono Rè adiljretto della Tua 
angufta fortuna . Non è egli vero , che il 
gran Paiftore di Manto ci và raccontando, 
che quando il Duce Trojano giunfe al fuo 
povero albergo, quivi il ritrovò tutto im- 
piegato , ed intento alle vittime ed a i Sa- 
crifici ? Non ci narra , quanta perizia-i 
avefle de’ luoghi, de’ tempi, de’coftu- 
mi , e d’ogni altro rito del paefe ? Onde 
fo’l buon Configlio riconofce per fua ge- 
nitrice una lunga efperienza ; ben poteva 
egli efferne abbondevole, chegiàavea 
fatto teforo nella fila mente delle cofe paf- 
fate; e ben ammaeftrato dalla oflervazio- 

ne 
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' ne deirumane vicende , poteva di leggie- 
ri porre altrui davanti a gli occhi, ciocché 
fi debba o fi^gire , ofeguirfi. l^lPaltra 
parte Ercole ci dimoilra, che la Giuftizia 
e r Ancora làcra di chi ad altri prefiede ; e 
che la Forza , fótto il cui nome voglionfi 
comprendere e le ricchezze , ed ogn’altra 
terrena potenza , è fommamente neceP 
faria , per aver foftegno,onde reggerli , e 
maniere opportune,onde ripararli. Per- 
chè, che cofa èmai un Regno lenza poten- 
za, le non un edificio fcnza fondamento ? 
Or quelle parti della Giullizia, e della^ 
Forza furono molto beneda. Ercole otte- 
nute , e da lui medefimo egregiamente-* 
efercitate. Mirate colà lui colle Aventi- 
no . Ivi era una fpelohca ofcura, profon- 
da, e di caliginofoiiirao ripiena; GrfklZ 
llanza di quelladrone,cuidiirerofigliuol 
di Vulcano, ed a cuifuor degli occhi ufci- 
vano le parerne fiamme. L’orrore , e lo 
Ijjaventolèdevano fui primo ingrclTo di 
quella; ed ifuoi rottami biancheggiava- 
no delle olTa degli infelici paflèggieri , da 
lui infidiofamente traditi . Perchè il ribal- 
do di colà dentro ufciva di quando in 
quando alle uccifioni, alle rapine , alla 
defolazione delle vicine contrade . Ma 
che? Sotto la mazza di Alcide egli diede 
gli ultimi tratti , e pagò colfangue la do- 
vuta pena delle fuefceleraggini, CosK’ 

come 
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come ben vedete, in Evandro , ed iaj 
Ercole , ambo pallori , fi rawifkno quel- 
le quattro principaliflìme doti , che fo- 
no le gemme, che adornano , ed illu- 
ftrano ogni reale Corona. Fortunati pa- 
llori ! Fimo de’ quali con la Religione , 
e col Conlìglio potè ftabilirfi la lede filile 
cime illullri del Palatino ; e l’altro con la 
Giullizia , e con la Potenza purgare la_j 
Terra dagli iniqui infidiatori dell’altrui 
vita , e follanze ; ed infegnar loro a man- 
tenerli del filo , coltivando il terreno con. 
ollinatalàtica , e le ingorde voglie tem- 
perando; piuttollo che voler lèrvirc al 
luflb , ed alle pompe , col rapire , de- 
predare, ed uccidere. Che quello vera- 
mente fù in Ercole il domare con lèrro , e 
fuoco i moftri portentolì , é crudeli . E 
perciò non è maraviglia , che un tanto 
Eroe per ogni felva, e per ogni piaggia 
riporti ne’pallorali accenti accefa coro- 
na di onoratilfima laude . Ma fopra tut- 
te le altre imprelè di lui , che tanto ven- 
gono celebrate , parmi che giunga al Ibm- 
mo quella dell’Idra , che nelle fue fette_> 
orribili telle non un vizio Iblo , rfla tutti 
infieme i vizzj fimboleggia, e compren- 
de. Abbia dunque, per ora, quell’ul- 
tima fua làtica il luo giullo , e nobile en- 
•comio . E fe altri dirà , come quell’anti- 
co che noi, laudando Ercole, ci impiegfiia- 
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mo in un’ opera fuperfliia * qiiafi che fia_» 
vano il commendare un’Eroe, cui niuno 
ardifce dibiafimare; fappiafi che iVerfi 
ch’io fon per dire j furono fatti dalcele- 
bratiflìmo Poeta , e Pallore Anicio Trau- 
llio , per porre davanti a gli occhi , con 
una ben dillinta , ed evidentilllma defcri- 
zionela feroce battaglia ch’Ei tenne col 
terrore di Lerna; e non mica per giugner- 
li vantaggio con qualfivoglia , ancorché 
illiiUre^ e rade volte per lepallorali Si- 
ringhe afcoltato , poetico ingrandi- 
mento . 

DESCRIZIONE 

mila palude ampia dì Lerna 
'Funejìo, orrendo^ formìdabìl Moflro^ 
Idra fu detto ; uti^efecranda m'ejfe 
Di fette tejìe . A^ea di fiamme rote 
Intorno agli occbj, e dalle gole ìmmenfe 
Di marciale bava^e d'atro f angue lorde^ 
§lml da profondo orrido avello fuor a , 
Vj'cian fiati pefiiferi ^ e crudeli» 

Di fcaglie il dorfo , è'I ferpentìno piede 
Di fiero artiglio armava ; e né* fuoi giri 
Con la voluminofa , e lunga coda 
Or s'aggrupparor fifléde^é'l fuolo sferza ; 
J'^idelo quel d'Almena ìnclito germe, 
B col fuo nerboruto ìfpìdo braccio 

Già 
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, Già grfftà [opra, et duri colpi alter fta, 
il fremere, il dibatter^ il convolgerji 
DeUa bejììaferoce eraper entro 
Al vapor grave , cb^efalava intorno 
§h^ìn concava nube i tuoni, e i lampt 
Ot^taìnpiè fi leva, or và radendo 
Col ventre Hftiolo\e con V acute zanne 
Digrignando ,firidendo ,fulmìnando, 
Quinci iO ouìndì s* aweta, e fi divincola* 
^co\.vemcedpi^ , robuflo il fianco 
OrPaffronta,or Parretra,& or da tergo 
Vìnfidicr, e dovei fieri colli albufio ^ 
fia ceppo,ivi ha la miraiimpìaga, incede^ 
Fercuote,e ripercuote, e in veder quella^ 
Singhiozzare, anelar , gli ultimi tratti 
Dar palpitando,diffe ; Al gran cimento 
lieto men venni^e lieto ancor menparto* 


PROSA decimaprima: 


E le dolorofe ftrida del 
Ladrone dell’ Aventi- 
no riempierono già e 
le felve,e le campagne 
di tumulto, e di orro- 
re; oggi pur fia, che 
ne avvenga tutto il 
contrario •; mentre per li Ibnori verfi de’ 
jioftri ftiidiofiflimi Giovani , d’ima dolce 



pace, e d’un’oneftiffimo diletto lìcolme- 
lannp.in tal guifa fevellò Erilo, allorché, 

dopo 


dopo breve jC deliziofb cammino, reudu- 
to ancor più deliziofo,e pHi breve da varj 
lietiflìmi ragionamenti, giungemmo alle 
radici di Monte Porzio . Quivi alcuni de* 
noftri compagni Partorì, i quali di ciò che 
doveva feguire tenevan contezza, fèco a 
bello rtudio portato avevano diverfi rtru- 
menti da fiato : e fopra di elfi chi con un 
motto , e chi con altro giocofamente_* 
fcherzarono. Altri diceva: Quello mio 
Flauto è forfè quel di Mercurio , con cui 
egli legando nelfonno le pur troppo ve- 
glianti pupille di Argo , il fè batter giù a 
rompicollo dalla fuarupe. Ed altri: Que» 
rta mia Sampogna io giurerei , che fofltl. 
quella di Marfia , intorno a cui Io rtolto 
competitore malamente adoperandoli, 
tanto pofciane pianlè lotto il coltellodi 
Apolline . E fuwi anche chi dilTe: Quello 
ritorto mio Corno tal dàrauco rimbonv- 
bo, che e’ par giullo quel deflb, con cui le 
furiofe Donne di Tracia invitavano Bac- 
co a i notturni loro facrificj . Cosi flati vi 
foflero e Sveglioni, e Pifferi, e Cornamu- 
le, che mancato non avrebbono di afle- 
gnarne da qualche favolala Deità la loro 
antica invenzione , ed orìgine . Or egli 
avvenne, che fermatili in quellaSelvetta, 
che prcflo alle falde del già ricordato 
Monte Porzio là di le rtelTa quali un pic- 
cioletto Parnafo; e cominciando a dar 

fuo- 



juoho a i loro pàftorali finimenti ; tanta 
.moltitudine dalle vicine Ville per ogni 
parte vi concorfe ,che la noftra Conver- 
iazione, a vederla dalunge, poteva parere 
una folenne feda di bailo . E fei Greci 
■ebbero un certo lor tuono,chiamato Fri- 
gio , con cuilnvitavano gH animi , ed ac- 
eendevanglialle battaglie ; quello de’ no - 
•Uri Pallori parea jche facefle cortefelnvi- 
■to aglifcherzi, alle danze, agli amori . E 
veramente ha gran forza l’Armonia : per- 
ehè quella , che Tentiamo al di fuori , cor- 
fifponde a quella, che abbiam dentro; on- 
^e foavemente la violenta, ed a fe la rapi- 
Ice. E quindi è altresì,che talento più ar- 
monico non fi può ritrov-are di quello d’ 
un buon Poeta ; perchè egli ed in eccedo 
,rapifce , ed è infieme ecceffivamente rapi- 
to. Che fe vifù un valentuomo , che di fo 
medefimo diflè, d’avere ingegno capace di 
tutte le cole , fuorché :della Mulìca ; non 
perciò fi debbe intendere, che egli l’odiaf- 
iè; ma bensì, che il di lui animo, pago, e 
contento di quella armonia ,ohe dagliin- 
terni lenii relulta , ed in quella gagliarda- 
mente’ occupato , rigettalTe ;relterna_» , 
che talvolta, per mancanza dell’arte, an- 
ziché dilettare, inquieta, ed offende.., , 
Egli è cofa molto confiderabile , il ve- 
der come una mente , che è calda del 
XuoAo deIlaCetradiFebo,cojQQfcein un 

fubi- 



fubito la pienezza del numero • e ’coine_j 
s’accorge di ciò che manca, e di ciò, che ri- 
donda. Ma quel che fa maraviglia, fi è, 
che un franco Poeta, con una picciola mu- 
tazione , con un nuovo concorfo di voci , 
e di lettere , nel quale è maeftro , addolci- 
fce , ed inalpra , e rende or lenti , or 
veloci i luoi verfi , come a lui piace . O 
Armonia , difcefa giù dalle sfere celefti , 
per accoppiare le colè mortali aH’eterne, 
c le corporee alla vivacità dello fpirito ! 
Certo a gran ragione , quanto altri è di 
genio più nobile , tanto più ardentemen- 
te egli di te fi invaghifce , e lè ne diletta-# 
foavemente. Nói purfappiamo,cheun 
famofiflìmo Capitano della Grecia tenuto 
fu da’ fuoi Cittadini come da meno , dap- 
poiché ad un convito ebbe difdetto di fo- 
nare la cetra, allegandone per ifcufa la fua 
propria ignoranza . E ben pareva vergo-* 
gna , che dove le ftelTe onde del mare d* 
Atene rendevano un Tuono quali mufica- 
Je , egli non aveffe apparato a fecondare 
i coftumi della fua Patria , chetale Arte 
ingenua, e nobiliflìma, nonlblo ftudio- 
famente elcrcitò , ma ne propoiè ancora i 
premi, e le corone a i vincitori felici nel- 
le loro canore contefe . Ma lè le noftrc_* 
rufticane lampogne ebbero forza di radu- 
narci d’intorno tanta moltitudine di A- 
fcoltatori ; quanto maggiore farebbe.^ 

£ fiata 



Hata la loro frequenza , Te creduto avefr- 
{erodi doverièntire i foaviflìnii concen- 
ti ,o diAriftoffcaio, odi Femio? Pure, al 
luogo , ove dimoravamo , piìi fìcont'eni- 
va kpaftorale Siringa, ^che ogn’altro mu- 
lico cittadinelco (lrumento;etantopiù, 
chepareva,ehe ella promettcflc unaoual- 
clne uniforine canzone , che alla borche- 
reccia famiglia delle Ninfe non folse per 
difpiacere. O* quando coloro, cbeio-* 
più cerchj ,e drappelietti lì erano nella 
nollra felvetta raccolti -, videro tre de* 
noftri giovani Pallori diftaocarli dagli al- 
tri jprenderpollo.piii opporttmo Iqpra-i 
di un .rilevato paggetto ^ ritentar loro 
frumenti , e un non fo ohe in bafle note.^ 
mormorando , apparecchiarli alcanto ; 
molto fopradi ciò, e diverlàmente ragio- 
narono. Quelli ( dicevano effi tra loro} 
non Ibn mica Pallori avvezzi-a malmena- 
re iJorverlì lòtto il milèro luono di llri- 
dule Avene; ma fono , come il loroalpet- 
todimoUra, d’ogni civile gentilezza ri- 
pieni: alTuelàtti l’orecchia a nobili armo- 
nie ; e che molto ritengono delie delizie 
dei paefe , dove nacquero , o dove alme- 
no per lungo tempo abitarono . Perche , 
come comunemente fi intende ; altrìdi 
loro venne dall’Adige, altri dal idìncio ; 
e chi dall’Arno , e chi ^ famofiffimo Te- 
vere : fiumi reali , che enpipno di magna- 
... nimi 
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rami {piriti i frequentatori ^Ile loro ri- 
ve; e che rovente rapprelèntando allo 
fguarUocolè fuperbe , e magnifiche, im- 
primono nelle menti le loro forme, ed al 
pari del penhero, rendono anche le rime 
via pifi animofe , e fuperbe . Or di che_^ 
cofa canterannoeglinomaiPNon par da 
fperarfi ,che feendendo a colè umili , e__# 
fempliciiltme , faccìan parola o di Gelo- 
pea, che dolce ridendo.empie d’amore le 
Selve 5 o di Antilla , ohe lèmbra una Ro- * 
fa, che Ipunti dal verde fuocefpo ; o 
Climene , che colle vermiglie fiie labbra 
vince gli ftefli Coralli e di colore , e di 
pregio. Ma ,sùvia;pofto che di amore 
favellino ;il faranno inmanicra , che và 
«il pe’ cieli, echelanoftra corta intelli- 
genza di lunga mano trafeende . Quegfi 
perfettamente gufta d’una muiìca armo- 
nia, chepeifettamente ne comprende il 
-numero , e l’artificio : Onde il favellar 
d’amore in quelle loro si (peci ole , e dal 
volgo remotiflime forme , non fia che al- 
tamente difeenda fe non nel cuor di per- 
Ibna , che nelle erudite Città n’abbia udi- 
to da’ favi tener nc^ile ragionamento, e i 
profondi mifteri -di lor dottrina piena- 
mente pofiegga . Qui fi inter pofe Cori- 
lèo, ed in placido, egravefèmbiante a 
loro rivolto , dilTe . Non tutti dal fonte 
bevono ad una medefìmamifura ; n^tiit- 
B z ti dall’ 
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ti dall’aere prendono la medeCma mole ; 
per il loro refpiro: e pure dell’uno, e del- 
l’altro non fi può dire , che appieno non 
ic ne ricolmino e l’Elefante , e la Formi- 
ca ; quegli di corpo sì v^afto , e quella un 
minuto piccioliflìmo infetto . Adunque 
ognun trae dalle colè quel tanto , che a_» 
luilèrve ; e di cui la propria capacità (o 
molta , o poca che lìa ) in fommo , e per- 
fetto grado fi appaga . A che dunque de- 
lìderar di vantaggio ? Non fapete , che 
fedefideraflè la Formica di respirare più 
aered’un’Aquila, od’un Avvoltojo , 1’ 
infelice ne perirebbe ? Ma la Natura a lei 
compartendo quel tanto , che balla ; il 
tutto le dona in poche particelle d’aere^ , 
che la mantengono . Così , e non altri- 
menti , fe voi non goderete dell’armoni- 
ca melodia al pari di coloro j che inten- 
dono le finezze dell’arte ; purnonvifi*i 
tolto queU’univerfale diletto, che da Na- 
tura proviene , e che come tale , non dee 
dirli, che manchi di llia pienezza. £ le non 
giungerà il vollro intelletto a compren- 
dere i fublimi lènfi di chi d’Amore alto ra- 
giona ; pur come da infocato ferro , che 
fi batta all’incude , dall’altrui difcorlb 
ufciranno faville , che voleranvi d’intor- 
no , e dólcemente dilettandovi , quelle 
rifveglieranno , che alla Natura medefi- 
ma piacque nel cuore umano con provido 
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configlio irHèrirè. Alcoltiamò adunque 
inoftrigentiliflìmi Cantóri : che forfc-i» 
avverrà , che efli più vi fodisfacciano con 
l’opera, di quello , che io m’abbia làputq 
perfuadervi con le parole . 

DIALOGO 

' Orildoj Aci, Critone. 

> 

D Immt , faggio Pajìorey 

Rofignuol gentile , 
dolce plora , e in sì foave flìle ‘ 
Empie del canto fuo fthe , e campagne y 
\ Or non ti par , cki^egU d^Amor fi lagne ? 
Qxìx.» X^onnP è pennuto augello y ^ 

Enonv^è feraìnbofco, 

PJè'c^èper quefie felveElce frondofa j 
Che non fenta di* Amor la fiamma afcofa, 
E al fàggio , alPOlmo , alPOrno 
Se con tenaci pampinofe braccia . 

* VEdra y eia Vite fi diflende intorno ^ 

E in dolce nodo maritai fi firingCy' .. 
^mi nodi Amor cofiringe ; 

Ejerugge il Leon , mt^eP armento f , 
^^IPè dlAmor concento . 

Oril. Eguel yche invei*de~jponda ' 
Muove con piè di argento 
E tremulo y e fugace rufcelletto y 
S enfei d' Amor P affitto ì 

E 3 Crit. 
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Criu li finte* eaon^ud Pondz 
Smorzar moltìo poca 
Ikdolceldaim foca. 

Oril. Ma tu, cbe P amar ofi tute fimUt. 
Alto cantaci tm tempo ^ei carmi tuoi 
Là perle amene Vilte 
CH udirò i gkrìofi Etrufihi Eroi ; 

Se mai beltà ti piacque. 

Canta in ri*oua quefi* acque , 

Crit. Nel 1(^0 del mio core il duol (ì ftagna , 
Vacui forge vapore , 

Che poi cornar Jò in lagrìmo fi umore 
CagiaqueJP occhi ìnfoii^e'* he mi bagnai 
Ahimè , cìPìo temointaato 
. • turbar Ponda col pianto ^ 

Aci Or fi tufii,pertroppOiacerhapen<l , 
Vi piantoeterna vena y 
VonalaaquefioIOva, 

‘ > Che criJiaiBm ,€ vivo 
Non fiegneràcortefi ■- 
Piangere alpi anta, che date tPappr e fi, 
jCrit. V aver compaginai duola 

In quejPajjpro tPAmor penofa infimo ; 
Allegherebbe il una iì grave pondo : , 
Ma vuole Amor, cìPio pidga,e finga fido. 
Aci No» fimpre eirrtdoVern» 

Il Còlle, e^l prato,ePerme valli ing^a 
Nè fimpre regnala fiagh» fivera i 
Ma con tenore alterno 
Or ne fpogHa di frondi,& or tP adombra 
La vaga Primavera. 

Oril. 
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Crii, ^ctuga. admqUe.tllag^tmofofiumei: 
Canta d*u» chiar o lume , . 

Canta JJun crine immllato , e biondo i 
Crìu rlmo.r tu del. nù'o duob quelle difgobra 
JVebbie.nojofe y e fojcke y. ■ ' 

O pur gli ajpri martiri. 

*I emptar milaffdalnien colmici fofpirì 
Ov\C Se i mejti tuoi lamenti 
Hau tanta in. \e vaghezza , 
ver fer ai dolcezza: 

M Juoni des ueti- accenti ì 
Crit., Amory qualEdra, implica 
La cara pianta amica , 

Ma pofcia ingrato ei lajcofumayC fìrt^e » . 
Aci Amor ratto fen /ugge , 

E [èco porta, momentanea gioja , 

E. lafcid fermo affanno y e falda noja.. 
Oril.. Amoreèplacìd^aura, 

E* uno fpirar fpave;: 

Poi fero turbo . , e tempejlofo , e grave ^ 
Crit.- Amor Palme reftaura 
Per. pilt dolce languire 
Xskvella vita al nuovo altrui morire 

Aci . Amor fotParmi crude. 

Afproguerrierji ferra y. 

E.muwe alla ragion funefta guerra . 
Oril.- Oh feJnqueff e fugaci argentee linfe; 
N.?afcolteranle.Mit^l\ 

ArderannoÀt fdegno.:y 'ènon dPahtore 
Prendiam. canto. miglior e, 

Criu. Amore in. un congiunge 

E 4. Con: 
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Confua falda catena 
F-Cith^e 11 errale nel profondo et giunge^ 
. hcon fovrana legge 

Il tutto informa^ e Puntverjo regge . = 

Oh cara, e dolce fiamma , 

Ohe'' l cieco mondo alluma, 

J\f'è mai perde vigor, nè fi confuma . 

Anzi viapiù s'infiamma , 

Fin mille-, emille guife 

Il tutto avviva , che la Morte ancife . 

Ha troppo angufio il core . . 

Chi non intende Amore X , 

Chefanciulmanfueto, . 

E infieme è veglio fero , 

Cui no toglieV ecchiezza ardor primièro^ 
Alè cangiar facofiumc 
Per lungo variar d'a?mi , e di piume « 
pril.Cr. Aci. Ha troppo angufio il core ; 
Chi non intende Amore-, . . 

^mndo il gran Pan fi udto 
le fiorite piagge 

Per Siringa alternar note felvagge, 

V ampia valle non fol,non folo il rio , 

Ma pien di dolce innamorato zelo 
A lui ri fpo fi il Cielo , 

OriJ.Cr.Aci. Ha troppo angufio il core 
Chi non intende Amore . 

Se fu nel del le Stelle 

Dal defiro lato almanco 

Muovono ijt danzali leggìadretto fidcoi 

Se lumino fi , e belle 

Rìdo- 


Dk 





Rìdono in mito amabile , e fereno ; 
Chiudono Amor nel fem . 

Oril.O.Aci. Ha troppo angujìa ìl cors 
Chi non intende Amore » 
^mndojbrgel^ Aurora 
Il cirin Jparfadi Rofe; 

^t^Ua gentil ghirlanda Amor lepore i 
Bd egli iHen le infiora 
IP una ceìejìe luce , 

' ' Che te grand^ Alme a ben amar conducen 
Oril.Cr. Aci. Ha troppo angufio licore 
Chi non intende Amore ■ 

PROSA DEQMA SECONDA, 

t ‘ • 

* 

1 

Olto fi rallegrarono i 
cireoftanti si per la_* 
. molto dilettevole^ 
materia del Dialogo , 
come anche per la^ 
paftoraJe foaviflìma 
armonia , da cui ven- 
ne accompagnato . E 
tornando noi, fui tramontare del Sole, a’ 
noftri folitr Alberghi ; Lerimo, accompa- 
gnatoli i nfieme con Melilsèo , e Idante , 
prefea dirloro intalguila . E comefia^ 
mai , ch’io m’appaghi di vedere una fola 
volta il deliziofillìmo Lago di Caftel Gan- 
dolfo 5 che fà di fe fteflb limpidilfimo 

E 5 Ipcc- 
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Tpecchio alle ben* coltivate Colline j ed 
alle fr ondofe Bofcaglie , che lo circonda- 
no ? Q^ndo a’ giorni paffati. , io vi fui 
fopra ^ noftri amici , je componi, tal 
mi fece inganno^ cKeio avrei pollo il pie- 
de nelle fue acque, come in ben faldo.ter- 
reno/ ; fé non che del fuo fcherzo. final- 
mente mi accorfi: , allorché i medefimi 
Ipartimenti de’ campi, i medefimi Calb- 
Jari , i medefimi tronconi , e rottami , che 
erano d’intorno allefue rive*, io gli rav- 
vifai- per l’appunto nella fua.criflallina 
pianura. £d oltre aduna viflasi'amabi- 
jedell’amenilfimo Lago , 'come fìamai , 
che piu. avanti: paflando ', io volentieri 
non rivegga quelle Montagnette , quei 
^Viali , ombrati , edifèfidaaltiffimefron- 
dofe piante , che fignoreggiano Albano ? 
•Certo che mi ferviràdi lieto diporto il ri- 
'tornannene in quellè ‘ parti per alquanto 
•dimorarvi poiché mi vien detto , chcL_> 
domane ■, nell’ameno ritiro della famofif- 
■ lima Villa. Ludovifia , fi porrà termine-^ 
alle noflre erudite.Gonverfazioni.Così è; 
foggiunfe Meliffeo ; Ed Io quivi prende- 
•ròlc difelèdi nobil Poeta , Autore d’una 
Tofeana Elegia a cui una fola cofaodo 

• darglifi a biafimo , cioè', che egli troppo 

• altamente lènta di fe medefimo , e troppo 

• largamente fi lodi . Quello fol dilfe per 
allora il buQn.Melifsèo : egiuntopoiil 

tem- 
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tempo opportuno del vegnente giorno 
cominciando un fuo grave -, e franco Ra- 
gionamento in, piena Adùnanzaì illuftra- 
ta dalla prefenza de’ fapientiflìmi Paftori 
Fenicio , eCRATEo , per memorabil fine, . 
e compimento delle iue glorie, e delizie; 
lo non fo. vedere ( difleEgli , ) perchè, 
altri talvolta non polTa con larga , e pie- • 
na libertà lodar le medefimo ; . . Imperoc- 
ché' ( a dir vero } non poche cofe accado- 

■ no tutto giorno ,. che a ciò fare gli animi 
quantunque ben comporti violèntemen te- 
ne irritano ..Che diremo dell’Invidia, che - 
a tutta fua forza procura di ofciirare l’al- - 
trui chiariflima Gloria? Che della Calun- 
nia , che è folitadi togliere altrui fama ,, 
e grandezza ?.Che del tradimento, il qua- 
le, ricercatore di infidiè ‘, và Tempre al- • 
trui macchinando qualche impenfàta mi- 
na ? L’Uomo erudito , vedendofi all’in- 
torno qiierte fiere crudèli- ; ’ fi ingegna al . 

■ meglio che può di ripararfene ; e ponen- - 
'do avanti il fuo merito , di quello altresì 
con le fue proprie lodi favella. Il chegiu- 
ftamentegli fi dee permettere perchè 
onefta cofa è il ritoglierfi quel che. vièn_* 
tolto a gran torto .Aggiungafiaquertò, 
che , come ben difle un Savio, la lode uno 
l’ha, e l’altro la merita. Onde non può * ' 

- forti irli fenzartomaco , che voglia farla 
da maggiore nella fama chi è molto in- 

E 6 ferie- 
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ferlore nelle operazioni ; anzi non folo 
inferiore , ma vile , ebaflb , e di tutti 
quegli ornamenti, che in letterato Uomo 
ricercanfi in gran parte manchevole . Or 
fe.i nobili Poeti talvolta lodano eccefliva- 
mentc fefteffi, diafipur loro corteferaen- 
te quella licenza : che ciò fanno elfi si per 
le fopraccennate ragioni, e si per alcune 
altre , cbeiofono per rapprefentarvi . 
Quel loro Spirito accefo , e quell’impeto 
.traportatore richiede per entro a iloro 
.Componimenti cofa, che lor ferva di paf- 
• faggio , acciocché piò agevolmente per- 
. vengano a quell’eccelfo fegno , che fi pre- 
fiflero . La quale imprefaeflendo talvol- 
^ta difficile , perché la mente pur troppo li 
affatica nell’arrotamento , che ella fa de- 
gli fpiriti ; eglino ricorrono alla lode di 
fe lleflì , e della loro Cetera, ed armonia ; 
per cui fi rinvigorifcono , e cercano , e_> 
procurano di aver pari alle laude , che 1^ 
dierono , fublimiffimo , ed animofo il lin- 
guaggio . Qmndi è che la lode ferve loro 
come di Ponte , perpaffare all’altra ripa , 
dove vadano piu comodamente fpazian- 
. do , e piò in largo girino il iuminofo Car- 
ro del loro fervido Ingegno. Ed inquan- 
to al lodarfi,che lecitamente fanno i Can- 
tori piò celebri , egli è orama i cofà tanto 
manifefla , che qon ha bifogno di prova . 
Nulladiraeno chi la defideraflé , vegga , 

edof* 
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' cdoffervi, che il Cantore di Manto tra i 
I polverofi Aratri, eie ruftiche marre dice 
[ di eflere Sacerdote delle Mule . Quel di 
’’ Venofaaflerifce , ch’ei vàfuperlevie_^ 
de’Veiiti converfb in candidiflìmo Cigno. 

. Quel di Sulmona , con eftro poetico, do- 
po di avere maravigliofamente elprefle 
le mutate forme degl’Iddij , prefagifce a 
j (èmedefimo una vita da non mancare-» 

“ giammai j fè prima il tempo medefimo , 
fermate le acceCe ruote del Sole , anch* 
egli non manca, elparilce, E come non 
ha da elTer lecito alnoftro Poeta quel che 
taut’ altri , lènza acquillarne titolo di va- 
na fuperbia , francamente ufurparono ? 

J Offervifi ancora che i gran Cantori in_* 
mezzo delle proprie laudi fovente favel- 
lano del tempo in che vilTero, delle Ope- 
I rechecompolèro- , delle Amicizie , che 
tennero :e ciò ftà molto bene ; veggendo- 
I noi accadere bene Ipeflb , che manchino , 

' le memorie delie colè , per le ingiurie de* 

1 tempi ; onde non fi ha poi contezza delle , 

’ varie , e molte fatiche , nelle quali gli in- 
gegni più illuftri s’elèrcitarono .. Idalbo., 
èilnome del Paftore , di cui pur ora_» 

^ afcolteremo la promelTa Elegia j dove_» 

di le ftefib , e de’ fuoiftudj ragiona_i : ^ 

I accennando eziandio alcune altre-». 
circoftanze di fuo progreflo , o difua va-^/ 
ria Fortuna . Non temano altri dellof 
i darli 5, i 
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darfi , ch’ei fà : perchè , fé egl i il là lèn- 
za alcun fondamento di merito ; la lode è 
piiittoftofcherno, che riputazione; piut-- 
tofto tenebre , che Iplendore. 

ELEGIA 

Val m’accolsero un dl leMufe amiche 
ben mi ricordale come nato appena 
Me per campagne j'en portare apriche . 
Verde mi alzare intorno opaca feena 
B^Edere^e di Corimbi ^e Paure^ e P acque 
Faceanlaa garaoltr'*vlPufato amena • 
ÌHelPalma femplicettaallor mi nacque 
Vnindijlinto affètto; e col forrifa 
Mojhai be quàto un tale onor mi piacque» 
'E di Sanguigne more il •volto intrifo 
Sedeami accanto il •vecchierei Sileno 
Sii quel medeSmo erboSo cejpo aJS(fo . 

Ecco Driadi , e Napèe ; ecco non meno 
E Satiri 5 e Sihanì ; e in lieto coro 
Flauti, e Sampogne boScherecce a^vìeno . 
LaSciar concordi il rujììco larverò ; 

* E intatti Sur quel giorno Olhi , e Viti ; 
Nè Su chi Serro adopera fje in loro . 
Testili , e Galatea cortefi incoiti 
■ Vdianfì /àr da i pajìoreUi amanti , 

\ Fatti d' Amore al dolce Seco arditi , 

^bi 7 erederia ? quei rozzi incolti canti 
S Sì mi 
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Sìmreftarù mUam^titetmpreJfti 
Ckefmpre io n^ebbi la memoria amtì» . 
Qome fcim\ul ^ cbe.no» intende ejprejft 
/ detti del buon maflro e poi P etade 
Fa, cFei profitti rmembrandoinejjì ,. . 
O qual, chi jcorre per. ignote ^rade \ , 

Se poi ritorna a quelmedejmo loco , 
Deve ei dubbiò , pofcia fecuro il rade • . 
*TaiÌQ mi fei neWalma ; e appoco appoco 
. Jn. me crebbe il vigore ;.e vidi farfe 
Luce alPìngegm il nonintefo foco • 

Ed ancor con kfirzeinferm^t^efcarje • 

. Tentai Pìmprefai e detro ai.carmi miei ' 
Vnmn.fo ehe di non volgare appar [e ^ . 
yoJiraMercede yo bofcberecciDei , ^ 
FervoinelPerme.',. efolitarievallà 
Sulvojiro efempiopajìorelmi fei • . 

E per voìht riva a i limpidi crifiaìH 
. Guidai le greggi ve aalPar dente Sole • 

, Io le, dìfefi per gli ombrofi calli . . 

Mevìo afcoltommiungiorno,e comefuoh^ 
Arder d'invidia e di lìvor maligno 
F Tofani mormorodettr, e parole . . 

E fai y .fe fempre aveva inbocca ilgbignOy^ 
. E dicea.fpejfo vii biondo Apollo fia. 
.Alnafcente Foetaogmr benigno • . 

Deh perebè pnmada Jua mente ria i • 

Io non conobbi ? . Oh, ni quitto fo ingegno, , 
Premio dovutoli gìufio del ti dia , , 

Fot per grantempoalPonoratolegno 
> lo nonJtornai y che della facra fronde ' 

Alle: 
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Alle belP alme fa corona^ e fegm . 
^^antì dalle beate e Itmp'nPonde 
Maligna Invìdia ognor togliere rimuove^ 
Che farian pregio alP Eliconie fponde ? 

A che maravigliar , fe delle nuove 
Foglie la facra Selva non fi vefle , 

E P acqua di Parnafo è volta altrove ì 
Dunque le nubi ingombreran funéfie 
Per fempre quefio cielo ? e dì più lieta 
Luce non fia^ che afperfo il Sol fi defie ? ‘ 
La Cetra un tempo taciturna e queta 
Ecco io rìpredoieccotche V f^ento^e POra 
' D^Ahacreonte alP armonia P acqueta . 
Canoro Veglio , al tuo cantar s'infiora 
'La Greca terra , e le vermiglie Rofe y 
Per coronarti il- cri n , nudreP Aurora» 
Me pure han vìfio le Fojcane Spofe 
Girmene ghirlandato in lungo ammdto^ 
Sul chiaro efempìo,che''l tuo fiìlpropofe 
E vero parve il mìo martire , e V pìanpo ; 
Veri i fofpiri ; & udii dir talvolta ; 

Deh perchè Amor ver lui fcortefe è tatoì 
O vei'de età , perchè si prejto tolta 
Sei tu da noi mortali ?' e tatua rota^ 
Perchè fi prefio è al fin del corfo volta ? 
’AllorquejPalma , bei penfier devota , 
fi Dtkibo fi nudria dolce y e foave C 
V dì JpemCy e di letizia vota. 

E più non volge Amor P aurata chiave ; 
Amor , che un tempo- folea far teforo 
D i quefio cùor cFoggì in bali a non ave. 

Pofcia 
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Pofàa al Mirto- fuccejjeìl caflo Alloro 
£con più faggio , ed onorato Jìile 
Gli Eroi noni acqui ^ei chiari pregi loro* 
Ma come fuol la. Saliunca umile 

Cedere al Cedrone' l T amarìce al Faggio^ 
alio cedeva alcanto altrui gentile . 

O qual del Sole alluminofo raggio 
. Cede picchia face; tal io pure 
Alti 'ui cedea nelPimmortal viaggio ^ 
Colpa di pertinaci afpre /venture. 

Che mi gravare a terra ; e mi convenne 
Volgere, altrove P onorate cure ► 

Pur nuovo in riva al T ebro arder ?ni vene, 
E disegnai qual per Febèa famiglia 
Sul giogo Aferèo defiro fentier fi tenne , 
T al piega appunto il buo JSJocchìer le ciglia 
Sù la carta maefira, e cauto ve de 
Scoglio, od arena,che''l navilio impiglia* 
Dunque il travaglio mio a ragion chiede , 
^lmlcheripofo\ il fuoripofo attende 
Per varie firads affaticato il piede* 
Dopo lunga milizia il brando appende 
riero campion di Marte , e leva in fine 
Di /angue ofiil le colorate tende j 
Mè più cPafpro cimìer gravail fuo crine l 
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Cca ,. che di te , ò 
borchereccia Sampo- 
gna , abbiamo fatto, 
fentire il troppo ftri- 
dolo fliono e per le_», 
Selve , e per le. Cam- 
pagne ;> ed anche, per 
le fignorili nobiliflì- 
me Ville . Edi te altrui, inef^rta-j. 
órra Penna , abbiamo in {empiici; Prole, 
eiprefsi gl i. umi liflìmi fenfi . Chi fa , che 
tu , o Penna , ( confiderando. altri il 
bal^ tuo, volo} non facci altrui invi- 
to a. follevarfi. in alto ? E che; tu , o 
Sampogna , non. rifVegli. lo. fpirito di 
qualche altro Paftore a trame un. Tuono, 
più aggradevole , e più fublime ? Il 
permetta pure- Apollinc«* 
acciocché fi conofca non 
eflere in quelli tem- 
pi mancata la vi- 
vacità degli' 

Ingegni. 
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PER- 
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P E R S pNAGGI 

CheneH’AccADBMrA Tusculaì^a 
vengono introdotti U parlare , o che. 
fono ricordati onorevolmente 
nell a medefima'Accademia , 

■ fotto nomi Pa- 
ftoraii.. 

E ’ da 4vvertìrjt, che f tutore tati voile oh- 
bfìgarfiad afseg;>Mi^e a ciafcun(^ de' fuoi 
^/iccademtcì Vi^ori lù fieffb nome , col 
quale vie» chiamato fra gli Arcadici 
: 0 perchè nonpotl egli averne comoda ,, e 
pronta notìzia ;; o perche gli riufcì poco conface^ 
vele al fuobì fogno ^ e poco grato al fio delìcatif- 
fimo orecchio , in quanto alia fignific arpone , o 
in quanta al fuom. Inoltre fu fua penfiero di far 
' vedeteci che quefia fia.pA^qxdA Con ver- 
folioDC, per pià rtfguardiy era ben 
, dìflinta , e diverfa da quella 
oramai sì famofa^ ed ilio- 
ftre degli Arcadi già , 

mentovati ». 


A ci • Dottore- Euftachio Manfredi » 
Bologncfe , lor- 
* 70. V. Euganio. 

Aìcimo . Nome che può adattar^ al meri' 
, favio della Converfa^ione . Tale è 
Dioneo nel Libro delleDieci Giornate. 
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’Alcìppo. Opìco .Paftori ftimati , per do- 
te di bel ragionare . , 

Alfeféeo . Gio: Mano de’ Crefcimbeni 
Maceratele. 74. 

Alterto* Dott.^eflandro de’ Marchetti» 
da Filila. ^ 71. 

Ankio , Dott. Francelco Redi . Areti- 


no . 9;^. 

Annto . MarChelè Giovanni Corfi Fioren- 
tino . 70. 78. V. Rolaura . 

'Artjìeo TDott. Antonmaria Salvini • 
Fiorentino . 4.9.42. 

Arpallo. Dott. Pierandrea Forzoni Ac- 
colti . Fiorentino. 41. 

C Orileo, Dott. Benedetto Averani ; 
Fiorentino .99 . 

Crateo .Pietro , Cardinale Ottoboni 
Veneziano. 107. 

Crìtone . Dott. Pierfrancefco Tocci. Fio- 
rentino . loi. 102. 

E /.mo.Monfìg. Marcello Severoli • 
Romano. 89. 

£/(Pzrco .Dott. Francefco del Teglia. Fio- 
rentino . 81. 8^. 8£» 

'Brgajìo . Avvocato Gio: Batifta Felice 
Zappi , Imolelè • 2g;24.29. • " 

F.rìlo . Ab. Aleflandro Guidi . Pavefe.94. 

' Ermmìo . Monf. Lorenzo Calbni daSarr 
zana. 41. 

ErotìmoAÌottXjio : Bat.R0ill.Fi0r.40.4r»' 
Euganìo* Canonico Benedetto Menzini. ' 

Fio- 


Fiorentino.’Autore della prefènte Ope- 
ra: nella quale egli pur fi ricopre , e di 
fe ragiona fotto i finti Nomi id^Afirodi- 
- //o, edi/f/a/<^o;e modeftamentedelcri- ' 
ve la fua condizione y e’I filo fiato in 
- . perlbna del povero Pafiorello dell’Ar- 
no, lodatore d’una nuova Laura . 5.9. 
32.40.48.70.77.78. 109. 

Bumolpo . Canonico Giulio Celare Graz- 
zini . Ferratele. 18. 19. 

Enicio . Benedetto Card. Panfilio . 
Romano. 107. 

Frontino . Paolo Falconieri . Fiorent.52. 

I Bleno, Abate Alamanno Salviati. Fio- 
rentino. 80.81.85. 

. i09.V.Euganio. 

Idante, Monfig. Alelfandro Falconieri . 
Fiorentino . 105. 

L Acone . Antonio Caraccio da Lec- 
ce . Barone di Corano . 62. 65. 
j Laura . Marchelà Laura Corfi Salviati 
\ Fiorentina. 32.40.41.45.49.86. 88. V. 
Euganio . 

Lerìmo . Monfig. Lorenzo Corfini Fio- 
rentino . 1 elàuriere Gen. di N . S. 105. 
Ltctda . Maiatefia Strinati da Cefena . 
12. 18. 21. 

Ligure Pajhre.fi Poeta.GishhneWo Chia- 
' brera Savonelè . 68.69.70.75.77.78. 

M E/tffeo. Monfig. Francelco Mar-: 
telli Fiorentino . 105.106. 
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N ìE^’co. Melchiorre Maggio 

Fiorentino.Caroeriereil’Onoredi ‘ 
N. S. 13.52.53. • 

! gitilo . Monfig. jbeooe Strozzi Fiorenti* 
no. de’ Duchi di Bagnuolo . 67. 72. 

O Felte* J>«t. ixjrenzo Bellini Fio- 
rentino . J63.66. 

' Optco . V. Al àppo . 

(jrildo . Mardaele Scipione Maifei . Ve- 
ronefe . 102* 

'Orttìto . Senatore Filippo Buonarroti 
Fiorentino . 67.74. 

"^A^ore della Ugtarta A\C\à^ 3 brcr^ . 
.i Senatore Vincendo -da Fi- 

lìcaja Fiorentino. 30. 33. 

R Ofaura, Marcheià Terefa-Maria_* 
della Stufe . Fiorentina : già<Ion- 
forte del MarchefeCiovaimi Coffi.70. 
75.76. V.Annio. 

S F/t/z^/o. Giufeppe PaoIuoci da Spel- 
lo. 23.2^.29. 

Filippo L€crs,Boraano. 49. 53. 
Sofironìde » 'ConteLorenzo.Magalotti . 
Fiorentino . 33. 34. 

T Jr/t, Marchefe Jaojpo Corfi -. Fio- 
rentino ; celebrato, e pianto in_. 
morte dal Ghiabrera.V.le fue Egloghe. 

V iburno. Abate GiuftoF'ontanini. da 
■Udine. 60.6i.65.7i. 

HJmnìo . VincenzioXeonioda Spoleti.13. 
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5. di ^rtefemente 
afcx>ltargU 
i^ahgiànonfia. 
qual cofàpiù no- 
bile 
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Correàom . 


attentamente 
alcoltarglì 
ah già non fìa. 

<e qual vVè colà 
più ndbìle . 


^2» appanna. 

appena , 

46. Valdulk. 

Valclulà.. . 

Traefle in mollra ; e 

Traefle in moflra 

Senno, e Cortefia 

e Senno, e Corte- 
Ila; 

aSs avezze. 

avvezze . 

doppo. 


é8. al dintorno . 

d’intorno . ' 

90. oflervazio- 

oflervazio- % 

91. nè " ‘ 

«e. ^ 


La Correzione degli altri errori fi* 
rimette al giudicia del 
Savio ^ edifcreto 
Lettore . 
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PROTESTA. 

S E nelle prefenti Prole , e Poefié è tal*" 
volta occorfo di favellare delie Deità 
de’ Gentili, del Fato, e fimili; ciò fi è fatto 
fecondo l’ufo di cui comunemente fi va- 
glionoi Poeti ; non efiendo la mente__* 
dell’Autore fe non coforme a i T eologici 
Criftianilnfegnamenti . 



In ROMA, Per Antonio de’ Roflì alla 
Piazza di Ceri .. 1705» 

Cofj licenza di* Superiori , 
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